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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE . 


1  i 


O  con  (agro  all’eminenza 
del  nomedi  V.S.Illuftrifs;; 
quella  Fauola  Primoge¬ 
nita  della  mia  Adolefcen- 
za  ,  e  tributaria  dell’olfo-* 
qtiio,  ch’io  deuo  al  merito 
di  Amicitiadegl’Illullrìfs. 
SS.  Nicolò  Barbarigo,  e  Marco  Triuifano: 
quale, hauendopotuto, con  Dignità  traggere 
in  iftupore,e  lode  di  fé  medefimo  molte  del-, 
le  piu  dotte  penne, che’n  quello  lecolo  polla¬ 
no  foriuere  nelhbrodell’Immortalità  i  nomi 
di  coloro, da  chi  fono  vlate;  per  elTere  flato  in 
ogni  genere  di  Poema  celebrato, doueua  per 
vltimo  folo  richiedere  il  Drama .  In  quello 
io  non  so  fola  languidezza  della  mia  penna 
hauerà  pareggiato  l’ardore  del  mio  defide- 
rio,e  la  meriteuolezza  del  propoflo  foggetto. 
So  bene,  ch’ella  hàfatto  quello  sforzo  di  ten- 
-  -  A  2  tatiuo, 


tatiuo,che  le  veniua  refo necelìario  dalla  mia 
diuotione  3  ancorché  ineguale  al  merito  di 
quelli  Eroi,  che  le  fi  proponeuano  per  mate¬ 
ria  da  foriuere .  In  ogni  calo  però, da  vn  can¬ 
to, io  fono  certo  di  hauerein  gran  parte  folle- 
uata  la  conditione  della  mia  Fauola ,  col  de¬ 
dicarla  à  V.  S.  llluftrils.  nellecuirare  qualità 
hauendo  gli  Eroi,  de’ quali  io  fcriuo,ritroua- 
to  quella  fquifita  Virtù,  che  fola  può  edere  il 
nodo,  onde  i loro  grandi  animi  fifogliono 
altrui  caramente  in  reciproca  Amicitia  con- 
giugnere3non  potendo,  che  tra  Sauij ,  e  Vir- 
tuofi,  fecondo  il  parere  de’migliori ,  vera  A- 
micitia  intercedere  3  ella  Fauola  hà  molto 
guadagnato  di  perfezione  nel  fecondare  gli 
affetti  de’fooi  Signori .  Perciòche  le  fi  accre- 
foe  molto  di  merito, mentre  ella  viene  à  pre¬ 
dare  olfequio  à  chi  èmoltofìimato  edho- 
norato  da  quelli, l’imitatione  de* quali  è  la  fua 
totale  perfettione .  Dall’altro  canto  poi, io  mi 
dichiaro  di  pretédere  così  poca  lode  di  buo- 


nofcrittore,come  molta  di  affettuolo ammi¬ 
ratore  delPIncomparabile  Amicitia  dique’ 
Signori ,  la  fomma  virtù  de’ quali  io  flimo 
molto  fu periore  alle  forze  della  miapenna , 
per  effere  celebrata  degnamente .  E  fe  bene 
io  so, ch’eglino  per  modeflia  arrofìirebbero, 
e  forfè  fdegnarebbero  di  vedere  le  proprie  at- 
tioni  fatte  Idea  degli  affetti  disi  rara  Virtù, 
quando  non  gli  venifle  mortificato  il  fenfò 
dell’humiltà  dal  zelo  del  ben  commune,  che 
dal  loro  effempio  può  cagionarli  ne’pofleri 
per  mezzo  della  lmitatione3tuttauia  io  non 
deuoper  quello  attenermi  da  quanto  cono- 
fco  fèmplicemente  douuto  alla  loro  virtù,  e 
poffibile  alla  mia  fatica .  Del  rimanente  poi 
quella  mia  Fauola ,  quale  ella  fia  per  riufcire 
algufto  del  Mondo, hauerà  di  buono, fè  non 
altro, per  entro  il  proprio  fòggetto, e  di  fuori 
ilnome  gloriofo  di  V.S.  Illuilrifs.  dalla  cui 
Protettione  s’ella  verrà ,  come  fupplico ,  ab¬ 
bracciata ,  anderà  attorno  contentiffima,  e 

forfè 


forfè  più  inuidiofà ,  che  inuida  di  qtialch’al- 
train  fe  ideila  molto  migliore  •  Et  auuenga 
ch’ella  ha  per  trouare  molto  di  Fortuna  per 
lo  femphce  portare  in  fronte  queINome  di 
Zaccaria  Salomoni ,  à  cui  per  lo  auanti  11 
accrebbe  lo  Iplendore  dall’llluftrifs.  ÒC  Ec- 
^ellentifs.Sig.Bilauo  di  V.  S.  nel  fuo  tempo , 
Mercurio  del  Senato,  Marte  de’  Mari,  Se  O- 
racolodell’vno,  e  degli  altri  :Sc  àcui  dipre- 
fente  V.S.Illuftrifs.  con  tanta  celerità  molti¬ 
plica  le  glorie,  portando  nella lua  perlòna 
vn  perfetto  Epilogo  di  tutte  le  mirabili  doti 
de’  Tuoi  grandi  Aui,  prefagio  delle  fue  future 
grandezze,  e  glorie;  aggiuntaui  tuttauoltala 
tutela  del  fuo  fauore,riulcirà  fprezzatrice  an¬ 
co  della  ftelfa  Fortuna .  Ma  ned  è  poffibile 
in  luogo  sì  angufto  riftrignere  i  meriti  lòura- 
ni  del  fuo  valore, e  i  pregi  fingolari  dell’Illu- 
ftrifs.  fua  Cafa  :  nè  tampoco  decente  il  met¬ 
tere  in  dubbio  con  le  preghiere  vn’eflfetto  di 
quella  fua  generola  humanità,  che  incontra 
ti  per 


per  fortune  l’occafionidi  fauorire.  Sicuro 
dunque,  ch’ella  reitera  feru ita  di  proteggere 
quella  picciola  faticala  fupplico  à  prendere 
anco  apprello  in  grado  la  leruitù,  e  diuotio- 
ne  di  me ,  chegliel’offei  o ,  e  dedico  riueren- 
te,e  per  fine  le  bacio  le  mani . 

Di  Verona  li  1 8.  d’ Ago  Ito  1628. 

ma 

Di  V.  S.  lllultrils. 

mo  rè 

Diuotils.  Seru. 


D.  Luigi  Mancini . 


L  A  V  T  O  R  E 

A  CHI  LEGGE. 

L  mìo  Genio ,  Cortefe  L  et  t  or  e ,  nato 
all’  offe  quia, [e  non  all' '  ac  quitto, de  Ila 
Virtù, fi  trouo  fempre  così  pronto,  ed 
inclinato  ali  ammirarne ,  e  cele¬ 
brarne  i pof efori, eh’  egli  reco fluen¬ 
te  inquietudine  a fe fi  e  fio  nel  ricono- 
fiere  l' impotenza  del  proprio  talento,  per  adempire^ 
ló’ntero  del  fio  de f derio  intorno  dew  . 

JVla  fe  mai  potenti,  ed  efficaci  eiproub  gl' ine  entìui 
alla  Lode  ver  fi  alcunaVirtù  di  eminente ,  ed  Eroica 
fommita  dì  fiato  :  certo  quell’  Incomparabile  cimici* 
tia,che  negl'  IUufìrifs.  S S.  ISlicolò  Barbar igo, e  Mar¬ 
co  T riuifano,giaper  tanti  anni  fa fìupire  il noflro  fi- 
colo,  l’ha ,  conpiù  dolce,  e  più  ragion  ernie  violenta  di 
molt’ altre,  afiretto  a  tentare  alcuna proua  delfuo  de¬ 
bole  potere . 

Cagione ,  perche  io ,  ò  Lettore ,  babbi  a  efiofìo  a  gli 
occhi  del  tuo’ ntendìmento  quella  mia  Fauolaiche  non 
haurit forfè altro  di  buono ,  che  quello ,  che  non  è  mio. 
Perocheio protefìo,ch’ ellaè vna  Fauola,  compofa  di 

V.  X  B  molte 


Botte  Storie^  anfffina  Storia,che  non  ha  altro  $  fà- 
nolo  fi, che  la  compofitione  delle fue farti  fra  di  lord i 
Quegl'] Uujìrifs.  Eroiche  tu fi  or ger  ai  figurati  in  Fi- 
lauro,  in  Corfido, hanno,  con  infiniti,  e  fegnalatifsi- 

thi  Atti  di  Amici t ia,  autenticata  la  conceduta  opinio¬ 
ne  della  loro  Fede,  qual  già  fi  è  conuertita  in  Certcf 
Xa  (fermentale ,  eh' emdent cruente  con  l  opere  loro 
viene  altrui  ingerita,  infognata .  Di  quelle,  adu¬ 
nate  io  alcune  principali ,  e  fattane  non ordinata  Ca¬ 
tena,  che  fra  le  varietàdèlie  fue  aneli  a fortifee  una 
totale  eumtà,  mi  fino  integrata  vna  F auola  Bofia- 


reccia . 


S’io  ti  diceffi  nello fistio  dì  quanti  giorni,  so  che  la 
péna  deli’ ardire ,  che  mi  verrà  condonata  dalla  tua 
Cori  e  fa ,  rni  farebbe  duplicata  dal  tuo  Rigore , per 
tecceffo  della  [nconfider arila .  E  perciò  lo  t accio  vo- 
lontìeri ,  Ancorché  potefst  per  auuentura  in  ifiufit 
mìa  addurre  vnagraneZjZja  dì  occupat ioni, che  fi  be¬ 
ne  per  brmé  tempo  mi  permetteua  vn  intera  applica¬ 
tion  à  quello  Drama-y  me  ne  proibiua  però  per  longo 
tempo  anco  ogni  mìnimo pen fiere . 

Quale  ella fi fìa  di  merito,  tu forfè  la  trouerai  più 
àrdua  di  ciò ,  che' n pochi  giorni  paia  pofsibile  di  com- 
pirfi. 


E  poi  fa  come  f  voglia,  h  attero  per  Fortuna , 
che  IT  empio  della  Riuerenz,a  vegga  il  mio  nome 
cadere ,  sul‘ aitar  della  Fama ,  'Vittima  di  quegl 
ìdoli  dincomparabile  oAmicìtia ,  ch’io  tanto  fil¬ 
mo,  honoro , 

dosi  lodatolo  biafmato  faro  contento •  Nel  pri¬ 
mo  cafò ,  perche  nelle  mie  Lodi  altri  animato  ,f 
metterà  al  cimento  di  honorar  la  Virtù  co  miglior 
talento  fu  edendo  in  effe  propofìo  à Je  il premio  della 
propria fatte  a:  et  neifecondo  ]. perche  io  mi  farò  al¬ 
meno  moflrato  tale, che  non  ricufì per  lo  Nome  di 
buono  animo,, UT itolo  di  cattino  ingegno . 

D  el rollante  io  so ,  che  la  fragilità  dell’ impr  ef 
fone  ammetterà  molte  minacciale  difiorrettioni , 
delle  quali  però  tutte  io  raccomado  al  tuo  di f  reto 
giudicio  la  fine  era  correttione.  E  fe  poi  tu  hauerai 
frà  quefìe  Carte  veduto  con  luffo  Poetico  feorrere 
piu  volle  forme  di  dire, che  con  titoli,  ò  diurni, ò  ec¬ 
cedenti  importano  fmifro  fentimento  di  chi  le  dit¬ 
to -,  fai  tu  bemfsimo ,  quanto fa  permefo  alla  Poe- 
fa  di  gir  vagando  con  le  parole  tì  iperboliche  lon¬ 
tano  da’  veri  fntimenti  del  Poeta,  à  cui  non  dtf 
dice,  e  (fili  care  fenf  fhrifianifsimi ,  con  ter  mirti 
fino  lofi  ,o  trafati.  Vini  contento. 


B 


ARGO- 


ARGOMENTO 

FAVOLA* 


O  n  t  r  a  s  s  e  r  o  fin  dalla_> 
fanciullezza  loro  vna  fuifce 
rata  amicitia  Fu  avrò, 
e  C  o  r  f  i  d  o ,  duo  nobilif- 
fimi  Caualieri  di  Terapna, 
Città  di  Laconia  ;  concilia¬ 
ta  dalle  rare  virtù, e  qualità, 
che’n  entrambi  fi  icopriua- 
no.Cagione  perche  Filavro  vedendo Corfido 
(dal  qual  inpiùoccafioni  per  amordi  lui  era  fiata 
efpofta  la  vita ,  &  in  mille  modi  prouata  la  fedeltà ) 
ilfuo  Patrimonio  hauercongenerofa,mà prodiga 
altezza  d’animo  deprezzato,  edifiìpato,  gli  fece_> 
commune  la fua  propria  Cafa,  eie  proprie abbon- 
dantifiìme foftanze .  llche  puote  mirabilmente  ri- 
-  -  ti  traggere 


traggere  daognidifettodella  età  C o  rfid ò ,che 
Conqueft'attodi  fingolar  beneficenza  fù  ricompe¬ 
rato  dalla  feruitù  della  libertà  giouinilej  ir,entre_» 
fenza  dipendenza  ed  obbligo  di  render  ragione  ad 
alcuno, fù  da  F  i  l  a  v  r  o  conftituito  legitimo  Com- 
milfario  ,  &  libero  adminiftratore  di  quanto  hauea 
di  fortune.  Mà  perche  queft'attioneparueà  Filav- 
ro  meno  ficura ,  come  quella ,  che  alla  fu  a  morte-» 
poteua  celfare 5 deliberò  finalmentedi fare  vn  lega¬ 
to  eftremo,  e  Teftamenro  finale,  nel  quale  lo  voleua 
lafciar  libero  Erede  di  tante  centinaiadi  Scudi  d'en 
trata,  quante  ne  comportaua  il  fuo Patrimonio, len¬ 
za  pregiudicio  notabile  delle  figlie  legitime,  ch'egli 
haueua .  E  perche  vn’attione  di  tantomilieuo ,  fenza 
il  confenfo  del  fuo  fommo  Principe ,  e  Sacerdote  in- 
fìeme,  A  rcadio  nomato,  non  voleua  operare  ;  fe 
ne  venne  ad  habitare  in  certa  fua  Villa,  quattro  mi¬ 
glia  fuori  di  Terapna,  vicina  al  Tempio  de  gli  Dei 
Caftore,  e  Polluce,  nel  quale  rifedeua ,  come  in  fit- 
prema  Reggia  il  nominato  Arcadio .  Continouato- 
ne  dunque  in  quefto  luogo  il  trattato  perifpatiodi 
più  di  duo  meli  5  ( nel  qual  tempo  manteneua  alle—» 
caccie  tuttodì  Corfi  oo,à  cui  per  buoni rifpetti 
voleua  nafeondere  quefto  negotiato ,  fin  ch'ei  fclfe 
ridotto  à  compimento)  al  fine  vn  giorno  egli  era_, 
per  chiuderlo  affatto  inaliti  fera.  Quando  Aurora 
Meretrice, e  Maga,  che;  doppohauer  hauuto lungo 

coni- 


commercio  con  C  or  fi d  o,  eFpogliatofo  di  buona 
parte  de’  Tuoi  haueri  ,•  era  da  lui  fiata ,  à  perfuafione 
di  F  il  a  v  ro,  abbandonala,  &  abborrita  jefegui. 
tati  gli  haueua  per  poterlo  di  nono  lufingare ,  e  ten¬ 
tare,-  imbattutali  à  cafo  ad  ofieruar  di  furto,  varij  ra, 
gionamenti ,  che  tra  F  i  l  a  v  r  o  ,  &  A  c  a  t  e  f'vn 
fedel  feruodi  lui)  paflarono, intorno  à  quello  Tefla- 
mento  ;  fi  propofe  per  mezzo  de’  Tuoi  magici  Urat- 
tagemmi  d’impedire  il  tutto,-  dubbi  andò,  che  da 
quello  fiuto  maggiormente  obbligato  Corfido, 
non  fi  rendefle  infuperabile  dalle  fue  lufinghe_> . 
Quindi  per  mezzo  di  quelli ,  &c  agiurata  anco  da 
Vafra  fua  minillra,eferuente,-  hor  Corfido 
.à  Filavro  ,  &  hor  Filavro  à  Corfido 
fembrando,  &  hor  quello ,  hor  quello  à  ferui  dell’v- 
no,  e  dell’altro;  tentò  di  feminare  fra  di  loro  mortali 
zizanie,&  in  fine  guidò  à  periglio  di  morte  Filav- 
ro  ,  col  fargli  fenza  colpa  di  lui ,  trafgredire  vna  ri- 
gorofilTima  legge  di  quelle  regioni  .  Nella  quale-* 
trafgrefsione  incorrendo  pure  l’iftelTo  Corfid  o , 
per  lo  medefimo  inganno  mentr’ei  volle  all’amico 
foccorrere  ;  ambo  furono  condannati  alla  Lapida¬ 
tone .  Mà  Vafra  in  tanto  flimolata  dalla  propria 
cofcienza;  fi  trafie  al  cofpetto  del  Principe, e  de’Pa- 
flori,doue  manifeflando  tutte  le  frodi  proprie^  se 
della  maga  Aurora ,  fece  affol  u  e  re  ambo  i  rei  dalle — » 
pene .  F i  l  a  v  r oallhora  folennizòla  ratifica t ione 
.  del 


del  Tuo  legato  ,  al  quale  cornTpoTe  CorfIbo  anch'e¬ 
gli  Facendo  del  refiduo  delle  fue  Toltanze  il  medefi- 
moverlo F  l i.  avrò;  con  applaufo  di  tutti ,  e  tefti- 
monianza  de  gFiftefsi  Dei  gemelli  ;  i  quali  compa¬ 
rendo  in  aria, lafciarono  cadere  nd  grembo  del  Torn¬ 
ino  Sacerdote  due  corone,  mille  di  rofe  ,  e  di  allori  >- 
con. le  quali  ordinarono,  che  i  duo  Amici  folfero  co¬ 
ronati  ,  come  i  perfettifsimi  fra  tutti  gl’altri  Amici . 
Aurora  in  tato  compunta,  ed  atterrita  dalle  proprie 
colpe,  e  dalla  tema  del  caftigo;  col  promettere  dì 
farli,  cangiando  coftumi,  del  numero  delle  Ninfe 
Tementi  del  Tempio  ,•  chieTe  miTei icordia  ;  che  le 
venne  con  ampia  aflolutione  conceda,  e’1  tutto  con 
piena,  e  commune  allegrezza  terminoTsi. 


LE  PERSONE,  CHE  PARLANO. 

oAmicitia  Dea  fcefa  dal  Cielo  con  le  Grafie, 
e  conili  Amori  pudtchi . 

Filauro  1  ^ ^m’c' _  XìuoCaudieri di  Terapnn . 
Corjido  J 

Ac  afe  S  eruo  de  gli  Amici . 

Satiro  S  eruo  de ’  mede  fimi . 

e Aurora  A/leretnce,e  Adava.!  ~  - 

'  va  6  >  Donne  Ter apnee. 

xJajra  SeruadiaAurora.  J 

Licori  Sfin  fa  giouane. 

Launllo  P attor  e . 

Olindo  P attore  ttr amere . 

Coridone  Pafìore . 

Cboro  DiPafìori. 

Choro  Di  Ninfe.  (pna . 

Arcadio  Sommo  Sacerdote,  e  Principe  di  T era- 
Choro  di  Adinifri  del  T empio . 

Cafore ,  e  Polluce  Dei . 


La  S cena  e  la  Pialla  dauanti  al  P empio  di 
Cajìore ,  e  Polluce ,  alcune  poche  miglia  fuori 
di  P erapna  Citta  di  Laconia . 


PROLOGO- 

1/ Amicitia ,  le  Gratie ,  &  il  Choro  degli 
Amori  Cafti . 

OSATE  homai  pofiat  e  i 
Pargoletti  nudanti,  i  'vanni  d’oro  : 

E  uoi  figlie  di  Gioue ,  hotnai  ficendete 
Inquefto  fiuolo  tUuflre  , 

Che  agoder  'voflri  raggi  il  Cieldefiina. 
Ecco  la  meta  e  frema  , 

Per  cui  <-varcar  ne  piacque 

*Di  peregrino  Ciel  fenderò  immenfio . 

A  Laconia  fi  am  giunte  ,  e  poco  lunge 
Siam  da’  [amo fi  tetti  di  T erapna . 

Quegl  a  fiagra  ^Magione,  e  [agra,  e  augu fi  a 
E" l  tempio  r venerando 
Di  Cafiore,  e  Polluce, 

Deita  sì  benigne,  e  tanto  amiche 
Del'vofiro  ,  e  del  mio  Nume, 

Grat.  Ecco, Diua Amicitia,  eccoci  fiefie 
lAltuo  cenno  primiero . 

Ma  come,  o  fianta  *Duce  , 

ALacoma  giungemmo  , 

Se  pur  hor  fi  ammiro ,  da  noi  premuto  , 

Col  lumino  fio  carro 

'  C 


Del 


PROLOG  O. 

'Deibel Veneto  fiel  l'almo  Orizonte  '1 
Ami.  TJdite  merauighe 

Degli  altrui  caldi  preghi  3 
E  de  la  de  fra  mia  pop  ente ,  e  giu  fi, a . 

Nel  glorio fo  feno 

De  la  cajfa  del  Mar  Vergine  3  e 'Donna: 

(  Cafìa  sì ,  ma  fecónda 

Di  mille  eccelf  Eroi  >  di  mille  Regi ) 

Di  colei ,  che  fra  cento 

Eriuolte ,  euicende 

D' ogni  fcettro  più  fermo  3  ancor  mantiene 

Illibata  Corona, 

E’mperturbato  Impero  : 

Di  colei  3 .  che  non  teme  t 

<iA  l'ombra  de  l’vAlloro 

Di  Tuta,  di  Soffia  3  di  sA (Ire a  3  di  Marte 3 

il  fulmine  mortale. -, 

'De  la  nemica  Sorte  : 

Di  colei  3  cui  fouente 
La  poderofa  Danna 
D'  rvn  aurato  Leon  lacero  ,  ò  fpento 
Refe  il  ‘-valor  de  le  nemiche  fchiere: 

'Di  colei ,  che  ,  su  l  Mare 
Trasferitala  terrai 

AlaT  erra  3  ed  al  Mar  leggi  pr  e  ferine-»  s 
C\el  feno,  dico ,  di  costei  foggiorna , 
SNatadi pingue  altero  3 
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P  R  O  L  Ò  G  O. 

Vna  coppia  d’ Amiti , 

Così  del  nome  mio  ,  del  nume 

Santamente  feguaccj  ,• 

Ch’io  non  <~uidi  giammai 
Cader  su  no  fri  altari 
' Vittima  più  dinota ,  e  r inerente^ 

De’  genero  fi  lor  cori ,  e  defiri . 

Un  B  arbarigo  è  l’uno , 

Vn  Tri  vis  a  no  e  l’altro, 

<iAmbo  pari  di  amor ,  pari  di  fede  , 

Di  penfer  ,  di  <~uoler  pari3  e  di  core . 

Ma  perche  miajfatico 
"Ber  fami  noti  quelli , 

Cui  dimorate  ognhora  apprefso ,  e  amiche, 

E  Compagne,  e  Miniflre  ? 

Grat.  Già  fra  tuoi  detti  ageuole  ci  fembr a 

flrauuifar  gli  Eroi  Nicolo'  ,  e  Marco. 

Auic-Hora ,  il  pregio  fourano 

D’ Amici ti  a  ,  e  di  E  e  ,  che  Colende  in  loro , 

Io  terminato  haueeu 
Di  memorar  in  gufa  alta ,  e  gentile 
Ne  la  bella  fitta  ,  che  à  l’ Adria  impera  j 
Quando  Modestia ,  nume 
T anto  di  me ,  de’  miei  feguaci  amico  s 
T rouommi  ,  e  mille  preghi  ,  e  mille  pianti 
Mi  off er fi  acciò  cangiato 
Lo  fi  abilito  mio  ferma  difegno 

C  2  Non 


PROLOGO. 

Non  gli  recaffi  offe  fa . 

Poi  che  regnando  affi  fa 
figa  fi  in  T rono  piu  degno  , 
fiuafi  in  T empio  piti  caro  , 

Vfief  alme  di  que’  duo  diletti  amanti  s 

lui  offe  fa  •-verrebbe 

jfel  njedere  a  fi  He  fi  a 

fimpr onerar  le  proprie  lodi ,  e  pregi . 

fiuind’ io  mofsa ,  impetrai  dal  gran  T ottante 

Di  trasferir  fra  qucfii  lidi  resa  folo 

e Angolo  di  L  aconia  i 

Per  figurar  fitto  flraniere  forme 

In  duo  fedeli  esimici 

^Nobili  Terapnei 

D’ambo  i  dinoti  miei  le  rare  imprefie . 

Grat.  Prouidenza  ben  degna > 

Diua>  del  tuo  potere  3  e  del  tuo  zelo . 

Amic.  Così  con  alta  meraviglia  3  e  nona 

Fatto  fi  mira  in  quello  giorno  illuslre 
Di  duo  lidi  remoti  vn  fil  T eatro . 

Ma  perche  ciò  >  che  fi  prepara ,  è  fatto 
nAt  tenente  al  mio  culto  j 
Voi  de  le  coglie  mie 
Efiecutrici  eterne  3 
E  minifire  fedeli , 

Secondate  i  miei  cenni. 

Grat.  Eccoci  pronte ,  ò  Dina . 

v  .  _  .  Teco 
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PROLOGO. 

T eco  faremo  ognhora 

Prodighe  di  noi  ffefse  3 

Per  far  con  rari  effetti 

Di  tua  beliate  innamorare  i  petti . 

Amic.  E<~voi,  cafìi  Amoretti  3 
Che  le  faci  pudiche 
Con  innocente  man  trattar  foletei 
Vibrate  pur  3  <-uibrate 
I  più  cocenti  3  ed  efficaci  ardori  3 
Che  njibr afte  giammai . 

Onde  àie <~uoff re  fiamme 
C on  alto  3  e  puro  amore 
D’ zAmicitia  inuaghito  arda  ogni  core . 

Nè  noi  fpauenti  già  di  forte  auuerfit 
Debil fojfio  furente  , 

Che  maligno  s"  opponga  a  nooffri  ardori  ; 
Perche  al fine  talhor  face  agitata 
Da  nemico  zAquilon  meglio  s’incende . 
ChO.  cPAm.  Scorti  da  te  gran  Diua3 
Ben  tratteremo  audaci  y 
Sconcordile  faci  ; 

Nè  farà  nuoglia  sì  languida,  e  tarda  3 
Choggi  per  te  di  caffo  zAmor  non  ardcu . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Filauro,  Corfido,  e  Satiro. 

OR  y  che  l'Alba,  nafente 
Col  fuo  bel  raggio  l'Oriente  ìndorcu'y 
cDolciJftmo  Corfdoy 
Sorta  per  farfi  anch'ella 
Spettatrice  cortefe 
De  le  bell' opre  tue  y 

T  empo  fa  ho  mai  >  che  tu  à  l'vfata  caccìdu  > 
Pugnator  n valorofo ,  il  paffo  affretti . 

Corf«  Colà >  doue  m  inulta 

lituo  dir  j,  l' Alba  chiara  y  e'I  mio  defio 
Frettolofò  m  inuto . 

E  ben  la  caccia  d'hoggiy 

'Più  de  l'rvfato  fortunata  io  ffero  ; 

Che' Inumerò  de'  ferui  y 
E  de'  njeltri  accrcfciuto  y 
Sen^a  fallo  >  deurebbe 
Sollevar  le  fatiche  3 
E  copiofe  ageuolar  le  prede » 

Màtùy  caro  Filauro  y 
f Perche  i  contenti  mei  feemar  pur  r vuoi 
Col  partirti  dame  ,  che  da  te  fceuroy 


Son 
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PRIMO. 

Son  prjuodelcor  mio. 

Anzi  pur  di  me  fiejfo  ? 

S(oi  da  T erapna  <■ vfiimmo  , 

Già  duo  mefi  ,  cangiando  i  tetti  eccelfi 
Di  mura  Cittadine 
In  quefii  r ufi i cani 
Bofcarecci  abituri  , 

Sol  per  far  lieta  triegUcu 
Con  le  cure  mordaci , 

E  tu  pur  fra  le  fclue  anco  le  troni  : 

E  quel ,  eh' è  peggio ,  ognhora  a  me  t’inuoli 
Ter  tr ouarti  con  loro  ? 

Fil.  Sono ,  Corfido  mio ,  contenti ,  e  gioie 
Quelle ,  c  hor  chiami  tu  cure  mordaci . 

E  ben  che  fienmen  care. 

Perche  lunge  date  dimoro  intanto  s 
Son  però  di  diletto 
Piene  ,  qualvolta  il  bene  , 

Ch’io  ne  Spero  fortificai  (fif  boggi  appunto 
Credo  di  terminarle .  H  or  ti  con  fola. 

Sì  perch’èlieue  danno 
Lontananza  d’amici , 

Cui  fé  diparte  il  luogo  ,  il  cor  confiunge  : 

Sì  perche  quefli  affari 

Sono  appunto  al  cor  mio  caccie  gradite , 

In  cui  feguo  il  mio  fine  , 

Quafi  fera  fugace , 

Che 


t.  A  T  T  O 

Che  per  oblique  vie  s' arretra  3  e  afconde. 
Quindi  3  come  fouente 
Tu  lieto  per  piacer  figui  vna  fiera  3 
Anch’io  pur  per  piacer  feguo  njna  fiera: 

T u  fra  bofchi  3  io  fra  bo fichi: 

Tu  con  l'arme 3  io  con  l'arte: 

T u  correndo  col  piede  3  io  con  lo' ngegno . 

fio  sì  fi'cacciator  3  ^voà  caccia  anch'io  j 

c %lan  ciò  fìam  diferenti  ,• 

fihe  3  cacciando  le  fiere  3 

Cerchi  tu  di  recar  morte  3  ò  ferita, , 

fio  cerco  di  dar  Vita . 

Hor  fi  tanto  è’ l  diletto  3 

Che  da  quell'opra  mia  traggo  à  tutt'hore3 

Come  lo  chiami  tu  cura  mordace ? 

Corf.  Conuiens  poiché  tu  <-vuois 
fillio  faccia  del  tuo  guido 
Freno  al  defìr3  che  d’ejfer  teco  ognhora 
Al  fide  cito  cor  fproni  mini  fi  r a  « 

Ma  pur  tacer  non  deggio3 
Quanto  caro  mi  fojfe. 

Come'  n  ogn  altro  tuo  figreto  affare 
Da  te  fui  fempre  ad  egual  parte  ammejfi. 
Farmi  di  quefio  ancora  3 
Che  filo  par ,  che  di  celarmi  tenti  3 
fionfiglìero ,  e  compagno . 

F  il.  Deh  3  fi' l  nodo  d' amore  3 


S  E  C  O  N  D  O. 

Che  i  no  fin  cor  ,  sì  finitamente  anni  ufi  3 
Faccia n  gli  Dei  felicemente  eterno 3 
Non  ti  curar  3  ch’io  fiuopra 
Quanto  ,  fil  per  tu  amore , 
lAte  mede  fino  afiondo . 

Ce  fi  a  ch’io  tene  prego  3 
nAnco  di  defilarlo . 

Corf.  0 quale  '-violenza 

*Al  bramofio  mio  cor  fai  tu  Filauro  ! 
Dimmene  almen  fermami  3 
0  la  materia  ,  o  il  fine. 

Fil  .  Son  contento .  mi  aficolta  : 
tA  Corfido,  e  Filauro 
Coppia  d’ iAmici  eguale  nmqua  non  rvififie . 
Ecco  quanto  chie defili 
Efprejfio  in  poche  foci . 

Più  non  cercar  3  ti  prego . 

Corf.  Horsù  ,  fra  negre  nubi 
Di  poche  foci  oficure 
Ben  veggio  trasparire 
Deibei  fil  del  tu  amorei  raggi  ardenti . 
Fil.  Sai  Cor  fido,  ch’io  t’amo . 

Saper  anco  deurefli 
L’alta  fibroma  fiatale 
Di  quel  meno  fiouran,  che’nte  riluce  . 
Corf.  So  Filauro,  so  bene  3 
Che  tu,  meco ,  non  meno 


‘ Tradì - 


ATTO 

Prodigo  di  tefor  3  che  di  te fiejjo. 

Tenti  ognhora  1‘ aumento 
Dwn  merto  d’sAmicitia , 

Cti  è  ineguale  a  me fejfo  . 

Ma  so  ben  anco  infieme  ?  ( e  me  ne  affanno) 
Jfuant  io  poco  dal  Cielo  ,  e  da  la  forte 
Impetri,  onde  mi  renda. 

Vapori  so ,  s3io  deg già  dire,  o grato  ,  o  degno 
De  gli  almi  nodi ,  ondjl  mio  cor  coftringi . 

Fu.  Sappi  pur  ,  (  che  faper  benpuoilo ,  e  de  ni) 
f  he  de  la  tua  ZJirtu,  de  la  tua  Fede 
V  alto  pregio  immortale 
(Feliajfmo  fcopo 
Delfino  beato  amore) 

E'vn,  ddce  sì  3  ma  fernpre  njiùo  affanno 
Delmiopenfer  3  perche  mi  lagno  y  e  fruggo 
^impotenza  mia 
*Di  pareggiar  con  Copre 
ìferuìdi  de  fri. 

Ter  ejfer  grato  in  parte 
£  a  te ,  che  sì  mi  amafii, 

É  al Ciel,  che  dei  tu  amor  degno  mi  refe. 

Se  troppo  io  nonprefumo 
Stimandomene  degno . 

Corf.  Sollena  il  merto  mio  troppo  iltuzAmore . 

Fil.  S’ effetto  e  C  amor  mio  foL del  tuo  merto . 

Corf.  Merto  non  ha  quel,  chela  for^aimpera. 

v-V  Z  Liberi 


PRIMO. 

Fu.  Liberi  femore  mai fon  Fede ,  e  zAmore . 
Corf.  Libertà  ce  fa  oue  Finii  cofiringe . 

Fil.  La  Virtù  propria  libertà  non  toglie. 

Corf.  Proprio  non  è  quel  3  che  fi  ammira  in  altri 
Fil.  Spefio  in  altri  l’ amor  moBra  fe  HeJfo . 
Corf  .  Apparenza  non  e  doue  fon  Copre . 

Fil.  Opre  non fon  le  fole  brame  ignude . 

Corf.  zAnzi  i  de  fin  fon  l’ opre  piu  belle . 

E  tu  meco  e  defiri  ,  ed  opre  mfàfti. 

Alt à  non  piu ,  per  tua  natta  ,ì>  mio  Filauro 
Che  ben  io  meggio  quanto 
E  tu  merti ,  (fif  io  deuo  . 

Già  per  nainto  mi  rendo 
Al  tuo  cort’fe  affetto , 

Che  giammai  da  Filauro 
Ejfer  non  fai  diuerfò . 

E  già  3  che  tu  pur  muoi , 

Ch’io  ne  curi ,  nè  cerchi 
Quanto  fuor  di  Terapna 
Frà  quefe  felue  ti  racchiuda  >  e’nfieme 
Da  me  ti  parta  ;  io  ceffo 
Di  curarlo  3  e  cercarlo: 

E  fol'ddtuo  piacere 

Faccio  le  moglie  mie  paghe  >  e  contente . 
Mà  già  parmi  medere 
Sorto  con  le  fue  faci  ardenti  il  Sole3 
Per  far  l’ejfequie  mfate 


D  a 


;  ATTO 

nA  la  cadente ,  e  moribonda,  ^Aurora, 
Perciò ,  fe' n  grado  il  prendi 3 
levò  feguirti  al  Tempio 
A  sventrargli  Dei  3 
€  quindi  pofeia  al  Bojco  degli  allori 
P rettolo fo  condurmi. 

Fil.  GiuBiJfìmo  defire, 

6  de  la  tua  Pietà  ben  degno  e  queflo . 
Andiam  dunque  .  E  tu  Satiro  uà  tojlo 
Jnuerfo  il  prato  de  le  tre  Fontane 3 
Là  doue  ( lAlcesle  lo  mi  dijje)  alloggia 
Quel  Pafior  peregrino , 

Tanto  di  Febo  3  e  de  le  éALufe  amico  > 
Cerca  di  hauerne  nuoua , . 

E  fe  trottar  lo  puoi  teco  il  conduci  s 
Ch'io  bramo  di  <-vederlo . 

Sat.  Eccomi  pronto  .  lo  uado .  Mà  3  Q òr fi do? 

fonte  andrò  per  Elettro ? 

Corf.  Non  fà  d’huopo .  Và  follo  ou’ei  t  impop. 
Fil.  Come?  anzj pure ou  citi  dijfe ,  cuoia. 
Mà  tu  mi  feufa  3  amico  3 
Che  de  lo'mpero  tuo  nulla  fapeua. 

Corf.  Che  fu  farti?  ah  non  fei  tu  mio  Signore? 

Effequifciil  comando. 

Sat.  Ecco  3  eh’ io  uado , 

Fil.  A  chi  dich’io 3  fellone  ? 

CTon  ti  commisto  dunque , 
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SECONDO 

Chef  rima  a  lui  ,  chea  me femore  ferui/f? 
Sat.  Vado  di  qua  . 

Corf.  Ritorna . 

Nonfentì  ,  che  Eilauro 
Vuol }  chea  me  prima  tu  obedifcaì  io  svoglio  , 
Che  tu  pria  ‘■vada  à  far  quanto  egli  dijfe . 
Tcit.cDeh  ,Corfido ,  per  Dio  , 

Non  mi  dar  quef affanno* 

0>rf‘  Come,  fe  ftt  Signore, 
kAnco  de  miei  penferi 
Come  non  deggio  preferire  i  tuoi 
E  defìri ,  e  comandi  d  miei  contenti ? 

Hor  a  le  tre  fontane 
Vattene  ,  su  ,  che  tardi? 

Fil.  Guai  àte  ,fe  ci  'vai . 

Sav.O  quella  sì ,  ctiè  bella  !  e  dou  ho  andare? 
Fil.  Io  fon  dunque  Signore 
Anco  de' tuoi  penferi , 

Ed' un  tuo  feruomn  potrò  valermi ? 

Corf.  Va  tolto.  Egli  è  tuo  feruo ,  e  perciò  deue 
Fil.  ( Così  ben  mi  obedifci?  e  che  di/s' io? 

Sat.  Ma  dou  ho  io  da  gire?) 

Corf.  qA te  prima obedire . 

Fil.  Comando  ,  ch'egli  ti  ritroui  Elettro . 

Corf.  Hor  s' Elettro  non  curo ,  anzi  non ‘voglio? 
Fil.  CAI intende (li .  Va  pure 


SC  E- 


SCENA  SECONDA 

Satiro,  Aurora,  eVafra. 

HOr  ui a  s  ga  non  temete  3 

Cb" io  manderouui  ben  del  pari  entrambi . 
Non  uoglio  andar  da  Elettro  , 

Nè  tampoco  da  l’hojpite ,  ma  <-vedi 
Mirabili  <■ vicende 
Di fi ci  ferrati  amori  ! 

Che  de  propri  defìri  ambo  [cordati , 

Cercan  filo  adempir  gli  altrui  comandi. 

0  fortunato  il  dì  che  a  lor  mi  trofie 
Dal’  Arcade  pendici 
La  magnifica  mano  , 

Q he ,  donandomi  loro  3 

cA  me  dono  di  contentezze  un  mare . 

Io  non  so  qual  chiedefii 
Felicità  maggior  dal  Cielo  amico 
Di  quelle  3  eh’ io  mi  godo 
Ffcl fil  mirar fruendo 
Quelli  cortefi  3  &  amoro  fi  Croi. 

CPoiche  i  fimbianti  lor ,  l'opreygl’ imperi 
T  utte  fin  tenacifiime  catene , 

Onde  ogni  fiero  core 
‘Dolcemente  inuefeando. 

Fan  de  la  lor  Virtù  fiupido  amante. 

-  '!  ’  €  quefia 
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SECONDO. 

Avr.  Equefta  è  l' bora  appunto , 

Ch1  ci  quinci  pflflal  Boflo  de  gli  allori 
Due  a  la  Cacciare  fuole . 

Vaf.  Attendiamolo  dunque  àqueflo  'varco* 

Ma  3  s  io  non  erro 3  è  certo 
Il  Satiro  di  lui . 

Avr.  Taci.  Felice  incontro  ! 

Vaf  .Perche?  Avr -Chi  sa  3  ch'io  noti  difetterà  alcuna 
De  le  cofe  3  ch'io  cerco 
Da  le  co  fluì  parole  ? 

Sat  Ecco  la  meretrice  , 

Per  mia  fè ,  già  sì  cara  3  bora  negletta 
Dal  mio  Signor  Corfido . 

Avr.  Salutiamolo ,  ZJafra. 

Vaf.  Fa  pur 3 quel 3  cheti  piace. 

Sat.  6  come  hor  qui  coflei ,  fuor  di  Terapna? 

Avr.  Facciati' l  fiel felice  3 
0  Satiro  cortefe . 

Sat.£T  à  te  pur  dia  contento , 

0  bellijflma  Murerà. 

Avr.  Io  bellijflma  ?  ah  tempo 
T empo  fu  ben  3  che  parue 
■'Bellijflma  3  e  gradita 
Quell' bora  neglettijflma  bellezza  » 

Ma  poiché  il  mio  deflino 
Di  quel  ben  mi  priuò  3  che  più  bramai  : 

E  quegli  occhi  corte  fi  ^ 


ATTO 

A  cui  parai  sì  bella. 

Fungono  dì  mirarmi  3  bora  crudeli  * 

Deh3  Satiro  gentile  3 

Non  mentouar  quella  beltà  infelice , 

Che  fol  degna  mi  refe  dì  quel  bene  - 

Onde  forte  crudele 

Farmi  <~volea  mi fer amente  priva . 

Sat.  Vh  j  uh ,  tanto  eflamafiì  3 
Ter  che  bella  ti  dijfi  ? 

0  bella  3  e  non  più  bella 3  che  fugace  ! 

Vorresti  3  ch’io  penftffi 
D’ hauerticontrì fiata 
Con  quel  titolo  appunto  y 
Onde  il  cor  feminile 
Sol  fatto  ambitiofòy 
Tanto  fi  pafie ,  e  gode ì 
Avr.  Uhieflo  nò .  Non  mi  giacque 
Ejfer  bellachiamatas 
Ma  ben  sì  dura  fummi 
La  memoria  dolente 
De  la  uedouautta, 

Chequefia3  qual  fi  fia3  beltà  fchernita 
■Clh  hà  cagionata .  tAh  troppo  3  ah  troppo  dura* 
■E cruda  rimembranti 
Sat.  Oime  3  quanto  dolore  ! 

Che  ti  è  fiucce  pio 3  pouerella  ?  oime. 

Avr.  Il  pejfimo  de  mali.  ,  * 
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P  R  I  M  o; 

Sat.  Ma  qual?  Avr.  CHol  fai  tu  dunque  ? 

Sat.  Io  nò ,  fe  non  me  l  dici . 

Avr.  Ho  perduto  il  mio  bene,  il  cor ,  la  'vita . 

Sat.  6  par  fenzjila  'vita,  e  fenza  il  core 
Hai  n vita ,  e  cor  per  dirlo . 

Avr.  tAbi  qual  natta ,  ò  qual  core 
può  hauer  colei,  che  fegue 
Schifa  beltà  di  fuggitiuo  amore  '? 

Hebbi  sì  vn  tempo  il  core  , 

Hebbi  nan  tempo  la  natta  ; 

Ma  bora,  che’ l mio  ben  mi  abborre,  e  fchiua  , 
Sono  del  core  ,e  de  la  naita  priua . 

Sat.  <sAh ,  ah,  Unte  fi  al  fine . 

Di  Cor  fido  tu  parli? 

Avr.  T i  apponefii  ,  pur  troppo . 

Sat.  Oh  fcaltra  mentitrice. 

Come  bene  t' infingi . 

Spfil  pelafti  à  bafian^a  nò  ?  ti  duole 
Di  non  poter  feguir  per  far  del  re  fio  ,  eh  ? 
Scaltra  fe'  pure.  Aurora; 

Ma  pure  à  quella  folta  in  n/ano fcaltra. 
Perche'  ndarno  prefumi 
f Diritrouarmi  sì  mal  fàggio ,  ch'io 
Dia  pur  menoma  fede 
Al  mentiti  fòifiri. 

Onde  l' aure  lufìnghi . 

Se  mi  diceffi,  ch'ami 

E  L’oro , 


c  A  T  T  o 

L'oro  »  le  gemme ,  e  gli  o&ri , 

Ond'ei  ricca,  ti  refe  t 
Io  ben  ti  darei  fede  / 

Perche  so  ,  che  "venali 
Sondi<voi  altre  femine  gli  amori} 

Ma,  ch'io  ti  penfì  amante 

Del  mio  Signore  3  è  <■ vanità  fe‘l credi . 

Avr.  0  sfortunata  Aurora  y 

6  doue  tr onerai  fede ,  e  pie  tate  f* 

SAT.Hor  di  grafia  non  più}  eh' altre  ne  afidi 
Scaltre  "via  più  di  te  y  fenz^t  ingannarmi  ■ 

Ma  io  ojo' con  filar  ti . 

Dimmi  j  ajuoi  da  Cor f  do 
Di  nono  ejfer  amata  ? 

Avr.  Queflo  e  de  l'alma  mia  tutto  il  de  fio. 

Sat. Hor  a da,  Trouaasn  corr/uo. 

Che  ti  dia  come  lui  la  robba  3  et  alma , 

E  Cor  fi  do  lo  chiama. 

Avr.  "Più  tolto  morta  io  cada . 

Sat.  Oh)  ohj  tu  fei collante  ! 

Avr .0  come  male  intendi  3 
0  come  bene  infingi 

Di  non  intender  3  che  fi  a  fede  }  e  Amore. 

Sat.  <sAn%i3  perche  lo  so  ,  io  non  ti  credo. 

Avr.  Intender  non  sa  «Amor ,  chi  è  fenzj.  e Amore . 
Sat.  Chi  dunque  è  con  Amore  zAmore  intende  . 

Avr.  Che  ?  fe'  tu  forfè  amante  ?  „ 

E  fui- 


IO 
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Sat.  E  fuifierato  3  e  sfortunato  infense . 

Avr.  Vafra  >  pur  giunfe  al  fin  dou  io  l  Dolea . 

Vaf.  dunque  non  perder  tempo . 

Avr.  •Dila,  qual 3 fi  lice  y  è  la  tua  amata?  certo 
S’ellatecoè  crudel ,  deu  ejfer  cruda . 

Sat.  Oime  3  la  pii *  crudele  3 
DM  a  la  più  bellainfìeme 
Qie  quefie  Seluecol  fuo  evolto  honort. 

Avr.  Già  t’intefi,  Licori  è  la  tua 'vaga . 

Non  è  così?  Sat.  Ma  tu  come  il  fapefti? 

Avr  .0h3  oh3  fpeJf°  ti  indi 
P  affiggi  arie  dauanti  3 
Vagheggiarla  fouente  3  e  fi f girarne. 

Ma  vedi  $  ffl  Cielo  amico 
Forfè  anco  per  tuo  bene  3  hor  qua  mi  trofie. 
Satiro  3  fe  tu  duoì 

Prender  la  forte  per  la  chioma  3  appunto 

Hor  a  farlo  ti  lice . 

fio  fon  congiunta  in  amicitia  3  e  fede 

Con  Licori. ,  (e  tu  forfè  3  anco  fiuente  3 

Con  lei  mi  haurai  ueduta) 

e  pop3  e  Doglio  apprefso 

Fartela  n  breue  amante .  Hor  qual  mercede  > 

Ne  affetterò  da  te  ?  Sat.  Ciò  che  Dorrai:  ) 

Ciò  3  ch’io  potrò  Dolere  «  i 

Oh  Dio  j  Cortefie  Aurora 3 

guanto  mai  fempre  io  ti  farò  tenuto  ! 

E  a  Vedi 


atto 

Avr.  Vedi  Satiro  >  vnnulla> 

0K  poco  più  vorrei . 

Sat.  guanto  ti  può  piacer  j  quanto  po/i3 io  . 
Tjì  pur  fen za  riffetto . 

Avr  .Tu  da  Cor  fi  do  impetra 

Ferme  fallite ,  ed  io  per  te  prometto 
Da  Licori  ottennerla . 

Sat.  fo  ne  fono- contènto  > 

Che  giu  fio  e  ben  quanto  tu  brami  >  e  chiedi 

IL  quantunque  Corfido 

A"  preghi  di  Filauro 

T i  figga  j,  e  ti  dileggi  s 

(  Onde  o fi  acoli  haurò  fieri  >  e  potenti  ) 

Tanto  m  aggirerò  >  che  forfè  al  fine 

Tu  farai  con folat a. 

dponnj’hasìchiufi  hofiello3 

Che  di  priego  collante 

Chiaue  al fin  non  diserri . 

Sta  lieta  >  e  non  temer  >  che  quefio  giorno 
Forfè  non  pafiera  >  che  haurò  tentata  , 

E  forfè  anco  mandata  à  fin  U mprefa . 
Ei  fianco  de  la  caccia 
T alhor  diuerte  a  rinfrefcarfi  al  font  e > 

0  foloy  ò  meco  :  e  s’hoggi 
Ciò  fi  a  >  beata  Aurora  . 

Avr.  Altrettanto  deggio  veder  Licori  > 

6  per  te  m  oprerò  •  vedremmo  a>n  poco 


II 


PRIMO. 

Chi  di  noi  con  più  forte  . 

Sat.  fononso  con  qual  forte  , 

Ma  so  ben  con  qual  fede 
Mi  prouero  s  tu  fa  l’i fi  e  fio .  addìo . 

Avr.  Addìo ,  Satiro  caro  . 

Ù  come  attuto  eque  fio  Capro  !  njdìfii, 

Com  eì  dritto  s*appofè 

Circa  l mio  fin  nel  feguìtar  Corfido  ? 

In  rvero  ,  che  s*ìo  l*  amo  , 

Io  per  altro  noni* amo  5  che  peri* oro. 

Che  trar  ne  pojfo  ,  e  fpero . 

Perche  al  fine ,  che* mport  a  a  me  dì  lui? 
fCMì  duolben  non  poter  fino  a  l*efl remo 
Spogliarlo  dì  quant*haue  ,  e  quanto  in  dono 
E  gli  diero  ,  e  gli  dan  Filauro 3  od  altri . 

V af.  E  che  far  ne  yorrefii  fuor  di  quefio  ? 

Avr.  Ma  chi  sa?  noi  intanto 
Troueremo  Licori , 

6)ual  non  fi  a  già,  che  per  mi*  amor  ricufi 
Di  dìmoftrarfìd  quetto  Capro  amante*, 
Mevtr*  ei  per  me  fi  adopra  . 

Vàf.  Figlia  ,  fela  dìfianz^t  non  mi  abbaglia, 
Seggiolo  yfcir  dal  Tempio . 

Avr.  Non  ti  abbagliai  ficur .  Fiuto  malta 

. 


SCE- 


SCENA  TERZA. 


Corfido,  Aurora,  e  Vafra. 

Poiché  diuoto  il  core 

Refe  con  breue  priego  al  Ciel  tributo  , 

T empo  fa  di  condurfi 
A  gli  honefti  felazj^i  ,  anco  del  corpo . 

Ma  qual  mi  fi  prefenta 
Spettacolo  difcaro  ? 

Quefta  è  con  ZJafra  Aurora . 

Il  Ciel  <~ui  guardi  ,  ò  Donne . 

Avr.  E  a  te ,  crudo ,  ammolli  fica  il  cor  crudele. 
Corf.  Douecosì  per  tempo 
Si  Va  3  fe  lice  ,  Aurora, ? 

Avr.  Su  i matutmi  albori 

Mesta  precorro  ,  e  dijperata  Aurora 
I  per  me  fo fichi  rai  del  mio  bel  Sole . 

Corf.  Come  tu  mefta  Aurora  Vn  Sol  precorri? 

Tu ,  che  ne’ tuoi  begli  occhi 
Porti' l  Ri fo ,  le  Grafie }  e’n  njn  gli  Amori, 
Mefta  dir  ti  potrai? 
fndi ,  come  precorri 
Altro  Sol,  fi  tu  fola 
Hai  di  beltateil  Sol  nel  njifi  accolto? 

Avr.  Furono  gli  occhi  miei , 

Forfè ,  mentre  à  te  piacque , 


Nido 


PRIMO.  ii 

Nido  del  Rifi  ,  e  de  le  Grafie  albergo  • 

E  fu  quefio  mio  'volto. 

Mentre  à  te  piacque  vn  tempo,vn  Sot  d’amore. 
éMà,  oimè  ,  che  fe  priuarmi 
Volefli  del  tuo  cor  , fin  da  quel  punto 
Rimafir  gli  occhi  miei  . 

Di  lagrima  fi  rtui 
Dolor ofe  fontane ,  ed  il  mio  'volto 
Di  tenebro  fi  3  e  fquallidi  pallori 
Fofco  ricouro  3  e  'vile . 

Cosi  del  Sole  il  pregio ,  oimè,  perduto 
'Ritengo  appena  il  nome 
D>rvn  Aurora  dolente  , 

Tanto  priua  di  luce, 

Quanto  ricca  d’yn  Sole , 

E  quanto  amica  ,  oimè,  d'vn  Sol  crudele 
Tanto  da  lui  mifer amente  efclufa  s 
Ma  quanto  efclufa  piu,  tanto  più  fida. 
Crudel,  dunque  a  quefi’hora 
Parti  per  nvigilar  troppo  per  tempo  ? 

Ma  che  doueu  io  ,  mi  fera,  fra  quelle 
Vedoue  piume  homai  pofarle  membra  ? 

Fra  le  piume  infelici 

"De  le  delitie  lor  fogliate ,  e  priue  : 

Dal  lor  diletto  incarco 
Derelitte ,  odiate  ? 

Ah  ,  che  ben  à  ragione 

Io 


atto 

Io  ricerco’ n  quell’ bora 
Q uel  riposò  mi  tal  nel  tuo  bel  <• volto  3 
£be  frale  piume  ri  trottar  non  maglio. 

Corf.  Pur  anco,  ò  lufinghiera, 

Ch(oue  macchine  adopri  . 

Ter  efpugnarmi  licore? 

Ceffo, ,  fi  foggia  fei ,  deh  cefifa  al  fine. 

Io  t’ amai  gid  ;  nolnego, 

E  t’ amo  ancor }  mài’ impudica  fiamma 
Tutta  e  nel  petto  mio  ffenta .  Deh  balli , 
e. Aurora ,  bafii  hormai 
Al  tuo  diletto  ,dle  ^vergogne  mie , 

Quel graue  incendio ,  che  pur  troppo  ardente 3 
In  gran  parte  difìruffe 
La  corrente  felice 
Del  mio  crefcente  honore 
Cui ,  s’ età  giouinile 
OCpn  ficcorrea  ,  col  fufcitar  Ffiranti 
vAuredi  fiufi  amiche  s 
E  or  s’ io  me  de  a  difirutti  i  cari  humori. 

Segui,  fegui  altri  amanti , 

Che  a  le  bellezze  tue  mancar  non  porno. 

Se  con  quelle  lufinghe ,  e  con  que’  meggi. 
Che  fin  tuo’  propri  il  tuo  belyifi  adorni. 

Io  ,  che  d’ Amor  pudico 
Per  mina  incorruttibile  uaghezga 
Torto  ferito  il  core  3 


PRIMO. 

Più  d’ Amore  impudico  3 
Piaga,  non  finto  dolorofa >  e  ria  : 

E  ti  affatichi' n  ivano  > 

Se  mia  co  fianca  '-violar  prefumi . 

Avr.  Ahi  mi  fera  3  che  narri  ? 

Dunque  di  nouo  foco  arde  il  tuo  core  ì 
Corf  .nArdesìs  màd’un  foco 
Felice  y  e  gloriofi . 

Avr.  Quote  l'amata  tua  ? 

Corf.  La  più  rara  beltà  3  che  alberghi  in  terra 3 
E  la  più  rara ,  che  dal  Cielderiui . 

La  Virtù  di Filauro . 

Avr  .Quefiae  la'vaga  tua?  Cor.  Quefia  il  mio  bene. 
Avr.  Morva,  giaci  con  ejfa . 

Corf.  fo  giacerouui  al  certo ,  e  ogribor  dì  giaccio 
Con  l’alma  innamorata ,  e  ognhor  ne  traggo 
SDolciffimi  diletti , 

Ancorché  non  graditi 
Da  l’ alme  <-vili  à  le  baffezje  intefe . 

Avr.  Quanti  figli  ne  affetti  ? 

Corf.  0'  quanti  3  eAurora3  e  quante! 

Sonai  il  éAlerto ,  l’Honore3 
La  Fama  3  la  Quiete  3 
Il  Sapere  3  la  Fede  3 
Smilt  altri.  Avr .Acciecato3 
Forfennato  3  che  fei.  Dunque  vaneggi 
Inquefia  gufai  ne  ti  accorgi  ancora  3 

F 


Come 


T  ATT  O  1 

Come  per  questi  fógni 

Fatto  del  volgo  fei  fauola ,  e  gioco  ? 

Corf.  Taci  lingua  mordace  3  ed  ignorante . 

€  fe  non  fai  3  fra  le  forcute  atuzjj. , 

Che  fa  Virtù 3  pria  monda 
Entro  ài’  acque  del  pian  to  3 
Col  pentimento  3  le  tue  labbia  immonde  3 
E  poi  chiedilo  altrui . 

V af.  i ^Aurora  3  ecco  Filauro, 

Prefo 3  prefio  fuggiamo. 

Avr.  Tu  burli.  V  af.  Pfn  lo  vedi  vfcir  dal  T  empio? 
Avr.  Oim'e.  C  or  fi  do  3  addio . 

$ ogni  pure  a  tua  ‘-voglia 
I  maligni  configli 

Del  tuo  forte  fe  feduttor  ,  eh’ io  fimpre 
Ance  al  difetto  tuo  voglio  adorarti . 

Corf.  Vedi  come  cofiei 

'Per  ria  fortuna,  mi  fi  fece  incontro  l 

SCENA  Q_y  A  R  T  A. 

Filauro  j  con  Corfido;  Et  in  difparte 
Aurora^  con  Vafra . 

f...  .  f.'f  ^ 

COn  ^Aurora  Cor  fido?  oime  ,  che  nidi? 
Bentrouato  f orfido . 

Màiocredea,  che  tu  a  quefi’hora  hauejfi 
<iAbb attuto  di  fere  un  grande  fiuolo. 

Senza 


Mimo. 

Corf.  Senza  dubbio  farei 

Già  quaf  accinto  à  L’oprai 
Mà  mi  fi  fece  incontro 
Ne  l’ <u f ir  e  dal  T empio  3 
E  mi  annoio  con  mille  ciancie  Aurora. 
Avr.  Qui  fliam  nafcofte  3  edofferuiamo  il  tutto 
F  il.  Io  la  ti <uidi  appunto , 

fn  'u fendo  dal  Tempio  3 
Con  marauiglia  fauellare  à  canto  : 

E  come  fuol talbora 
Quell ’  auaro  temere  3 
Che’ ntorno  à’  fuoi  pili  cari  3 
E  piu  ricchi  tefori 

Mira  tentante  il  predator  la  preda: 

Ó'  pur  3  come  gelo f 
Teme  quel  padre  accorto  3 
Che  ad angufla  magion  d’arida  foglia 
' Vede  man  puerile 

eAuuicinar  mal  foggia  accef  face  : 

(Tpur  come  pauenta 
Quel  paftorel 3  che  la  diletta  Ugnella 
Scorge  ruicina  al  Lupo s 
Così  temei  da  la  fagace  Ladra 
Inuolatonon  fojfe 
De  la  coflanza  tua 
il  bramato  teforo  : 

&  pur  3  che  nel  tuo  feno 


F  z 


ATTO 

Lo’ ncendio  Voracijfimo  d’ Amore 
Efca  non  ritrouajfe  : 

&  che  l  tuo  cor ,  qualmanfueto  Agnello 
Da  1‘ arte  lufinghiera 
D’impudica  heltate 
Diuoratonon  fijfe. 

Corf.  fo  non  dubito  punto, 

Che  tu , fedele  amico , 

Del  mio  bene  fòllecito  ,  e  gelo  fi) 
Cfhaurai  molto  temuto . 
éMà  io  bene ,  o  Filauro  , 

Altresì  ti  fo  certo  , 

Che’ borrente  di  grafie 
Dal  copio  fo  fonte 

Del  tu  amor  deriuatomi  ne  l’alma. 

Ha  spenta  ogni  fcintilla 

In  me  de  l’empio  foco 3 

Che  per  cojlei  così  mi  accefe ,  ed  arfe . 

Avr.  6  chi  sa,  tu  non  arda  anco  di  nuouo  $ 

Fil  .  Non  dir ,  che  l’opra  mia 
T’habbiaref  lontano 
Da  quella  fi)7^a  meretrice ,  infame. 

Avr.  Z ih  lingua  mordacijfima  ,  e  maligna . 

Fil.  Dì  pur,  che  l’alta  tua  Prudenza  al  fi, 
T i  perfuafe  ,  come  mal conuegna 
nAl  nobil  Genio  tuo  , 

Ed  al  tuo  fangue  altero 


PRIMO. 

'Traffica,  tanto  indegna ,  eruergognofa. 

Avr.  Malanno  3  che  ti  accolga?  s 

Fil.  .Quefio  ben  sì  fgtoi  din  :  -  ^  , 

Che 7  fotnmo  de’  contenti  3 
Ch’io  riceuer  da  te  /pero  3  e  defìo  3 
E'’ Incederti  lontano  \ 

Da  lei  3  come  pur  anco 

Da  qualunque  fi  fi  a  fatto  men  degno  3 

(SedaVn  cór  generófì 

Opra  vfcir  può  men  degna )  onde  ti  fia 

Fatto  piu  di [co (ce fa, 

Ac  .  f  /•  Le-  . 

Di  Clona ,  e  di  Virtù l  erto  lenti-ero. 

HD  (il  \  ’ 

Avr.  E  tu  l  fopporterai  mi  fera  Aurora? 

Corf-  6 quale j  à  caro  amico  3 
Piacer  deggio  poi  farti 
Se  quefio  non  impetri  3 
Che  tutto  è  del  mio-bèn  fola  cagione  i 
Ben  fuggirò  co&ei3  „  \ 

Perche’ l  dritto  3  e  l’ bone  fio 
Così  chiede  comandai 
Ma  trattone  anco  quefio 3 
DCpn  deggio  3fe  tul  brami  > 
Difpreggiarla  ,  fuggirla  3,anzJ  abbonirla 
Ben  ingrato  farei  . 

Hor  nja  certo  3  Filanto  3 
E  fopra  la  mia  fé  rviui  ficuro  3 
Ch’ altro  amor  non  mi  accende , 


ATto  •'  £  ì 

Nè  accenderà  giammai  , 
fhe  quel  foco  innocente , 

Che1 1  bel  di  tua  <~uirtute  in  me  rifùeglia . 

Avr.  Vorfe  ti  pentirai:  non  fri  anco  morto  . 

Corf.  Ma  aiediil  faggio,  o.fèmpre  fido  Acati, 

Che  di  cofià  fen  i viene .  Ho  f con  lui  refi  a. 
Ch’io  ti  lafcio .  Fil.  Va  in  pace . 

r  •  'T*  \  V-WU*  feiv  -\  '■  '  ' 

SCENA  O  VI  N  T  A. 

:>,«  '  ^v'A-  e./,,-  a 

Acate,  con  FilauroVi&  Aurora,  con 
Vafra  indifpartc_>  \ 

Touano  i  fammi  Dei  dì  grafie  njn  ncmbe 
Soura  di  te  Filcturo . 

.  vacufc;  «o»  &  ;>  v 

-  ì  i 


P 


Fil.  Te  co  pure  egualmente 

Sten  de’  fauori  lor  prodighinogli’ botto  ? 

Ma  come  3  o  fido  Ideate  3 
Opportuno  giungesti  l 
Certo  3  che  piu  tardar }  riè  pria  evenir  e 
Tupoteui  à  mio  gusla  .  Aca.  H&r  che  contadi? 
Fil.  Gran  cofe  certo  io  bramo  3  V-  '  lV;>  ■ 
Ancorché  forfè  à  te  3  mio  caro >  e  fido 
Seruono,  ma  compagno 
Ne  le  piu  dubbie  imprefè 3 
Epicciole  3  ed  ageueli  potranno 
Aca.  Per  lo  merto  fublime  • ;  iU  ’ 

D’un 


SìX&X 


P  R  I  M  O. 

D'<vn  Signor,  corte f fimo ,  a  la  fede 
Di  Jemitor  leal ,  non  può ,  nè  deus 

Parer  che  lieue  y  e  vile 

\ 

.Qual  fa  più  dubbio  fa  3  edertaimprefà  . 
Fu.  Qual  ftmpre  fofii  3  hor  fei 
‘ Pronto  a  le  prone  3<ea  gli  atti 
D‘  <~vna  fede  fìncera,.  Hor  fappi  dunque 
Quel 3  che  molto  bài  che  con  ragion  ti  celo 
Tu  fai  3  che  già  due  evolte 
Haue  il  notturno  Sole 
Hor  a  fcemo  3  hor  ere f  ente  3 
Hor  rotondo 3  hor  bicorne  3 
Patto  col  lume  fuo  la  notte  illuflre  3 
Da  che  fuor  di  Terapna 
Wpi  qua  <■ venimmo  ad  habitat 3  vicini 
A  quefia  Treggia  eccelfa  3 
Che’n  <~vn  potente ,  e  pia 
Con  le  fue  leggi  i  no  fi  ri  lidi  affrena  . 

Aca.  Sodo.  Fu.  Sai  anco  apprejfo 
Che‘lmotiuo ,  di  cui 
Mi  ‘-valfì  per  lafciar  da  me  lontana 
La  dolaffima  mia  cara  Conforte  , 

Fu  y  divenir  col  mio  Corfdoin  queft 
ZJider efebi  recefi , 

Per  folleuardd  Cittadini  njjfci 
Con  le  dolci  fatiche  de  la  caccia 
V egro  penfer  3  da  l’ afre  cure  opprejfo. 


ATTO  h 


Aca.  Così  ben  mi  ricordo  ."Fu.  Horfippi  al finti 
Che  non  fu  quefio  il  mio  mottuo  3  Acute  . 

Tu  fai  3  che  già  gran  pezga  S. 

De  la  fede  inaudita  3  e  fenza  pari 
Del  mio  fuifceratifiìmo  Corfido 
cAccefo  nò  ;  ma  incenerito  3  e‘n  tutto 
Stupido }  e  trasformato  s 
1? oiche  lo  <~uidi  intefo  ad  alti  affetti 
*  Di  generofo  cor  s  cui  però  molto 
Inegual  la  fortuna 
Corrifpondea  con  le  fi  flange  inferme  j 
fio  pria  lo  folleuai , 

Con  quella  copia  d’oro  3 

Che  gli  fu  d  huopo ,  dal douere  altrui . 

Indi  s  perche  mi  parue 

Al  mi  amore  3  à  l’ bonetto  3  &  al  fuo  merto 

Hauer  tentato  pocos 

fio  gli  feci  commune 

Come  il  core  3  anco  il  tetto  : 

E  con  generalifjima  Procura 
Pofì’n  poter  di  lui 

Il  fare  ogni  dispendio  3  (fp  ogni  ac  quitto 
Con  le  fifianzg  mie , 

J>)ual  minifiro  legitimo  3  (fiff  infieme 
Libero ,  e’ ndipendcnt  e . 

Aca.  Sodo  s  ma  chi  noi  sa  ? 

Sì  magnifico  fatto  3 

Lingua 


fi  già  per  quefio 


P  R  I  M  o; 

'Lingua  non  e 3  che  non  applauda3  e  lodi: 
Mente  non  è,  che  non  ti  ammiri 3  (ff  ami  : 
Cigno  non  è3  che  non  ne  feriti  a ,  e  canti  ? 
Fil.  Pur  lodi  3  ammiri ,  e  canti 

Ogni  lingua  3  ogni  mente  3  (ff  ogni  Cigno 
V  alto  fregio  di  lui  3  che  ciò  cagiona . 
Hora  tante;  nonnjenni 
Altrimenti  à  diporto} 

Ma  perche  hauea  penfato  3 

Come  quella  Procura  3 

Che  dianzi mentouammo  3  era  vna  lìeue3 

E  caduca  mifura 

De  timmenfo  amor  mio  uerfò  Cor  fido  3 
Cui  mancaua  3  in  mancando  à  me  lo  flirto 
Ogni  ^vigore  3  evita; 

Quindi  penfai  con  te  (limonio  efiremo 

De  t ultima  mia  vo  alia  3 

«Autenticato  }  e  fermo 

Col  confenfo  delnofiro  almo  3e  fourano 

"Principe  3  e  Sacerdote 3 

Parlo  minifiro  eterno  3 

Come  prima  egli  fu  3  d’ ognhauer  mio  $ 

Aggiungendoui  apprejfo 

L'afiolutopojfefio 

Di  buona  fomma  et  oro  infin  3  eh' ei  rviua  : 

Con  altre  circostanze 3 

Che  con  agio  maggior  note  ti  fieno . 

G  s. 


A  TTO 

Aca .Alto ,  inuero  y  e  maggior  di  quanti  mai 
Fauoleggiar  ftpefle 
L’antichità  mendace 
É  di  queftaamifià  l’efempio  egregio . 

Mà ,  per  tuavita ,  dimmi , 

CHtm  potea forfè  il  tutto 

Efequirfi  in  T erapna  ?  à  che  ne  'vfcimmo? 

Fil.  Piò .  Perche  io  kramaux 

Di  hauer,  per  piu  fòlennità ,  il  confenfì 
fn  ciò  del  nofiro  Principe,  e  ‘Pallore. 

C Qual  come  fai ,  conforme  à  quefìe  leggi, 
Sendo  prefente  ad^vn  contratto ,  aggi  ugni 
Molto  di  granita  ,  molto  di  fiima.) 

Oltre  ,  eh’ io  de  fi  atta , 

Ch’ei  mi  fi  fefie  in  quefio 

E  protettore  ,  e  feudo 

Contra  lenfidie  ò  di  parenti ,  ò d'altri. 

Che  ofaffero  di  opporfi  al  mio  r volere . 

Ag  giugni  à  quefte  cofe  , 

Che  i  affettando  fìlentioì 
Acciò  dal  mio  f orfido 
Penetrato  non  foffe  il  mio  difeyn»-. 

Fidarmi  de’  miniftri  io  non  mi  volli 
Di  T erapna  ,  là  doue  curio  fi 
Gli  animi  Cittadini 
Suegliano  i  più  fedeli 
T àlhor  anco  à  parlare . 

Dunque 


P  R  I  M  O.  \  18 

Aca.  *1 "Dunque finhor  Cor  fi  do  il  tutto  ign  óra ? 

Fil.  Cosìdifpofì y  accio  tanto  più  grato 

Quanto  afpettato  men  gli  auuenga  il  fatto. 

Aca.  Incredibile  amor  !  chi l  crederebbe  ì 
quanto  (fe  pur  tanto 
Lice  a  feruo  fedii)  lungen’eil  fine ? 

Fil.  Duo  fur  gli  fproni  acuti 3 
Che  fermi  necejfario 
Velocemente  accellerarne  il  fine  : 

Trìmail  n vedermi  afiretto 

À  priuarmi  del  caro 

Confòrt  io  di  Cor  fido  3  che  fra  tanto 

a Ade  caccie  da  me  lungeritegno 

Indi  ihauer  già  ’uifla 

La  fcelerata  Aurora 

E  meretrice ,  e  maga , 

Che  da  Ter apna  anch’ella 

Trattasse  qua ,  per  dar  con  Ì arti  yfàte  3 

fmpudiche  3  e  nefande  3 

Del  mio  Coir  fi  do  al  cor  gli  'vltimi  affai  ti . 

Ond’ios  che 'veggio  quanto  facilfia 

Ch’ella  fi  auanr^i  ne  Ì  in  fidie  infami. » 

Fra  quelle  folitudini  de’  Bofihi  j 
Dfhò  procurato  il  fine. 

Avr.  Non  hai  perciò  per  anco  il  tutto  in  punto. 

Fil.  Quindi  3  fi  piace  al  Cielo  3 
Moggi  appunto  fi  deue 

C  2  Al 


ATTO 

<tAl  tutto  fine  imporre:  e  quefiae  fola 
Quella  cagion  ,  per  cui  ti  chte fi  aita . 

Avr.  Alme .  Aca.  Ma  fe  già  l  tutto  e  Stabilito 
Qual  fio,  del  mio  feruir  l’huopo  accennato? 

Fil  .  Per  quefia  caufa  appunto 

Mi  fono  neceffarì  i  tuo’  configli} 

Che  ricufar  non  deue 

Saggio  Signor  ne  le  più  dubbie  imprefe 

Schietto  parer  di  configlier  fedele , 

T u  mi  fegui ,  che’ l  tutto 
S coprir  otti’  n  andando . 

Aca.  Eccomi  pronto ,  ò  mio  Signore  ,  a  quanto 
•Mi  te  piace  3  ed  io  <-u  aglio . 

SCENA  SESTA. 

Aurora ,  e  Vafra. 

VAttene  pur  ,  fellone , 

Che  ti  dia  quel  contento  il  Ciel  nemico  , 

Che  tu  di  dar  a  me  procuri  ogn  bora . 

Vdifii ,  Vafra,  vdifli 
Quali  fpietate  moli 
Ei  dinouo  cimenti 

Per  mio  duol,per  mio forno ,  e  per  mio  danno ? 
V af.  Pur tropp’oimè ,  purtroppo 
Io  l’nudìj ,  ma  tu  ,  e Aurora , 

£  0  Dianzi 
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P  R  I  M  o; 

Dianzi  sì  fedirà  ingannatrice,  boriimi 
Di  opporti  a  quanto  egli  opra  ? 

One  del  tuo  faper  fon  1‘ arti  nafte  «* 
e/4'  che  giouar  ti  denno 
Quegli  efficaci  tuoi  fiufurri  occulti  , 

Quelle  magiche  note , 

Onde  puoi  là  dal  Cielo 
Spegner  ,  fermar,  precipitar  le  felle  ? 

Hor  di  che  temi  ,  Aurora  ? 

Avr.  fio  temere  ?  e  di  che  ?  di  queBo  fiocco  ? 

'Vedrai  ben  ,  s’ io  ne  tema,  e  qual’ io  porte 
e/4’  di  lui  danni  in  petto 
Macchine  irreparabili  ,  e  mortali . 

Solo  d  danni  di  lui 
Voglio  di  [fini  impouerir  gli  abijfi . 

Tre  fumé  di  te  fi  are  manzi  J era  ? 

Edio  prometto  d  te,  giuro d lo’ n fimo , 

Che  no’  l  fard .  Cafo  che  no .  Piu  topo  , 

Sopra  del  capo  mio  > 

Con  tutto  il  fuo  furor  fulmini  il  Cielo. 

CDifcortefe  !  e  qual  frode 

Lofio  coBui ,  che  non  tentajfe ,  ò  tenti  ;  ,  S 

A  mia  ruina ,  ed  onta  ? 

Edio  pur  troppo  il noeggio  , 

E  ne  ritardo  (ahi  ftolta ) 

La  cruda,  md  giuftiffima  ^vendetta  ?  ) 

Seguimi,  Vafra,  ondi  anni, 

\  A  chia~ 


ATTO  '  f*  " 

tA'  chiamare  al  grand’ huopo 

Il  fempre  giu  Ho ,  e  fempre  fido  inferno . 

Refi  ^Aurora  fdegnata  3 
0  morta  ,  b  ^vendicata . 

V  af.  Uà  pur  fi  fila ,  che  pron  ta 

S  arotti  ognhor  fida  ministra  al  fianco . 

SCENA  SETTIMA. 

Laurillo,  &  Olindo . 

LUnga,  Olindo ,  eia  firada , 

Che  da  lamia  Capanna 
Ghia  ne  condujfe ,  uedì . 

Benché  tu  ,  per  molti  anni 
tAuezjcpà  mi  furar  col  piede  immenfe, 

E  peregrine  uie  s 

(puefio  deui  (limar  breue  fentiero  . 

Olin.  Io  confejfo ,  Laurillo 3 

f he  già  mi  fento  alquanto  3 
don  so ,  s’iodeggia  direb  pigro  ,  o  fianco. 
Lavr.  Me  ne  duol  certo  s  ma  fe  njuoi  3  potiamo 
Lungo’ l fiorito  margo 
Di  quefio  chiaro  fonte 
Pigliar  r ipofi  alquanto . 

Olin.  Eccomi  à  tuo  piacer  s  fediamci  infieme . 

G  come  quinci  fierno 

Pompofi 


PRIMO.  a» 

Pompo  fi  <vn  edificio  al  Cielo  al^arfi  , 

€  diletto  fi  quindi 

Di  colli  3  d’antri  3  e  di  fronzuti  Bofchì 
*Z )/  natura  ~im  bel  mi  fio  ì 
..  Quegli  è’ l  f amo  fi  Tempio 
Sagro  à  gli  Dei  gemelli , 

Cadore  l‘<un  Polluce  l’altro  3  à  tante 
Ed  hi  fiorie  3  e  poemi  alti  fuggetti , 

Celebrati  fra  telli  de  la^vaga 

Regina  3  il  prgio  de  la  cui  bellezza 

Pareggiò  disvalore 

Il  gran  Regno  di  Troiai 

Ma  più  lodati  ancora 

Per  l’alto  amor  3  che  fece  lor  commune 

Quella  immortalità ,  ch’era  di  njn filo  . 

Loro  è  fagrato  il  Tempio  , 

Ch’ e  Tempio  3  e  Reggia  infi ente. 

Poiché  rifiede  in  ejfo  s  il fimmo  ,  e  filo 
Principe ,  e  Sacerdote3 
fhein  Terapna  3  e  din  altre 
Di  Caconi  a  Città  comanda  3  e  regna. 

<Sllà  di  ciò  faprai  meglio  3 
’ Ritrouata  3  chauremo 
L’alma  coppia  d’aAmici  , 

(he  fin  da  flranij  lidi  hor  quà  ricerchi  4 

Hor  3  fe  mentre  tu  prendi 

Quello }  che  più  ti  aggrada ,  di  ripofi  , 

Diletto 


C  :  ATTO 

Diletto  haueff  apprefo  , 

'Di  far  con  quejle  Selue  anco  il  mio  cere 
Col  dolce  tuo  cantar  lieto  3e felice  3 
Io  tene  pregherei  s  fe  ciò  non  [offe 
Souerchio  ardir  d’un  fmplicetuo  fimo  , 
Ammirator  di  tua  <■ -virtute  eccelfa . 

Oiin .Come  pregar  , LauriUo? 
fo  per  tante  ragioni 
Con  nodi  di  gentili  3  e  dolci  "offici; 

Fui  di  tua  cortefia  refi  cattiuo  , 

Che  fembra  homai  tua  parte  , 

L’vfar  foura  di  me  libero  impero . 

Quindi;  fe  così  "Vuoi , 

Io  mi  accingo  al  cantar  s  benché  mi  dolga 3 
Che  pe’  difagi  de  le  lunghe  ‘-vie. 

Afflitto  alquanto  ,  e  rauco  io  fìa  rimarlo. 
La  v .  Mille  grafie  ti  rendo 

De  la  prontezza  in  compartirmi  ituoi 
Virtuofì  fauori . 

E  ben  fon  io  contento  , 

Che  tu  fa  rauco  ;  fe  fòl  rauco  fei 
guanto  hierferai  che  pur  anco  affitto 
Eri  naia  piu  da  lanoiofa  '-via . 

Olin.  Ma  qualmateriaal  mio  cantar  prefriui ? 
La  v .  Canta  ciò  ,  che  ti  aggrada . 

Loda ,  fe  "vuoi ,  gli  affetti 
De’  duo  famofì ,  e  glorio f  amici . 


Stroppo 


zt 


primo: 

Ol  I N.  E '  troppo  alto  [oggetto 

Per  sì  negletto  [il:  Pur  fe  l  comandi  , 

T enteronne  la  prona . 

Canta  sù  la  Cetra  gli  otto  feguenti  verfetti , 
(mentre  in  tanto  fi  addormenta  Laurillo^)  &in 
fine  di  elfi  interrotto  da  Eco,fi  ferma  di  cantare. 

0  [anta  Eccella  Dea, 

Bellijjtma  de’  cori 
Piu  degni ,  e  piu  gentili 
Honefia  Citerea  : 

Madre  folod’  Mmori 
lori  o fceni ,  non  naili  ; 

Scendi  dal  Ciel  propitia  in  dolce  modo  3 
Mentr  io  per  te  lodar  la  lingua  [nodo  <  , 

ODO  .  Ma,  cbi’l  mio  canto 
Così  fòaue  ajfrena'i 
Forfè  Amicitia  J, anta 
Scefi  dal  Ciel  benigna , 

Per  nadir  mi  qua  giù ,  mentre  ragiono  ? 
pqO .  Dunque  chi  fei  tu  ,  che  parli  meco  ? 

ECO .  Ben  babbi ,  o  <iaana ,  ma  gentile  , 

Figlia  de  l’ aura  adulatrice .  O  quanto 
Te  co  fouente  di  alternar  cantando 
Piacquemi  col  tuo  fono  i  miei  lamenti  s 
Che  fempre  amico ,  e  pronto 
Al  condolerfì  nel  mio  duol  tremi. 

H  A I. 


AI.  Par  3  che  tu  ti  dolga  ! 

Miracolo  è  pur  quello  , 

C  bora  tu  fadiuerfa 
gli  affetti,  che  Jìtoli 
Sempre  a  gli  affetti  altrui 
tìauer  conformi  >  e  amici, 
tAMICI.  Tu  ragioni 

Di  amici  ?  e  di  che  amici 
Parli?  poiché  con  que fa 
T ua  njoce  3  per  me  tenera 3  e  fòaue 
Ziri  incognito  affetto  al  cor  m  imprimi . 
PRIMI .  De1  primi  amici 

e Dunque  ragioni  ?  e  chi  fon  quefli  ?  Hanoi 
Di  Filauro  3  e  Cor  fido  intender  forfì  ? 

SI .  4 fai  cagion  di  duol  ti  dier  coloro  , 

Che  per  giouare  altrui  nacquero  al  mondo  ? 
Bench’io’ l  Haedeff  manco  il  crederei . 
Tifi.  Come?  rei  d’ alcuna  colpa  fono? 
ffpO .  Dunque  efer  non  ponno 

Gli  Amici  rei  3  fe  fenxa  colpa  fono, 
più  torlo  ben  degni  3 
Che  la  loro  njirtù  gli  renda  entrambi 
fmmortalmente  liberi  da  SMorte  r 
DA  SMORTE.  Oimè  3  che  dici? 
fhe  la  “Virtù  dia  morte  ? 

Che  nana  pena  mortai  fa  fen%a  colpa  ? 

0  legge  troppo  dura-3  e  troppo  ingiù fa  3 
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PRIMO. 

Che  può  f?:%a  il  fallir  dare  il  c  alligo . 

Ma  chi  farli  3  che  contra  gl’ innocenti 
T anta  inojufitia  adempia  ? 

EMPIA .  Vn  empia  ?  vna  donna  empia  n vuoi  dire . 
0'  peno  fi  nouella  ! 

ELLA.  Già  intendo:  <~un  empia  donna  fa 
Di  tal  morte  cagione . 

Ma perche,  oime ,  dici/ io  , 
fnnocente  Virtù  dannata  more  ? 
erlMORE .  Così  dunque 

€'  vietato  l’amareinquefe  fine  , 
fhene  (la  penaegualla  fejfa  morte  ? 

Ma  forfè  io  non  t intendo  : 

Stu  3  che  d’ amor  parli 
ZA(on fauelli  del  lor  ;  mà  de  l’ altrui . 
ALTRVI.  Hor  fe  di  altrui  3 

Come  conuien ,  fi  dia  per  fallo  altrui  3 
A’  mefchini  la  penai 
€  chi  potrà  sì  trasferire  in  altri 
flcafigo  fio  proprio? 

Oda  chi  fa  dal  Cielo 
Tanta  empietà  per  me  (Sa? 

ESSiA .  C  olei  3  che  mi  dice  fi  e  poco  , 

Per  amor  3  peccherà  fnzjt  castigo  t 
6  gli  amici  di  morte 
Sortiranno  il  reato  ? 
d  ch'io  male  mi  appof  3 

H  2  0  molto 


V 


'ATTO 

Ó~  molto  duro  e  questo . 

Se  non  <-voleJfi  dir3  che  tempia,  donna3 

Souuerchio  amando  quefii  3 

Sta  per  ejfer  cagion del lor  morire. 

IRE.  frata  3  ed  amante 
Dar  a  loro  la  morte  ? 

Strana  guifa  damare  3 
( Se  pur  ama  colui  3  eh” irato  noccide .) 

Ma  s’ ella  ^ucciderà  fe  bene  amando  3 
Che  farebbe  odiando  ? 

Quefi’e  bene run  amore 

Sfori  intefo  giammai  in  tempo  alcuno . 

VNO .  Itene .  Hor  t  trite  fi  : 

Vn  n  ama  3  &  odia  l'altro  :  non  e  vero  ? 
VERO.  D ourebbe almeno 

V amor  de  l'un  placar  /’ odio  de  l’altro , 

E  non  far  quello ,  e  questo 

‘Preda  di  quel  furor  3  che  mira  ^vn  filo. 

Ma  dimmi 3  b  S(infaì  in  oltre:  con  qualmezjj 
Sard3  che  da  co (lei 
c! Morte  à  i  mefihin  fi  dia  ? 

IN  SI  DIA .  a/lh  federata!  E  fien  sì  dunque 
Sentii  riparo  alcun  morti  gli  Eroi  ? 

E  non  fia3  chi  gli  porga 
In  cotanto  periglio  alcun  rimedio  ? 

DIO  >  Manco  mal 3  fi’ l  Cielo  3 

Mojfo  d  pietà  de  la  mi  feria  ingiuBa , 

E  orge 


PRIMO. 

sporge  opportuno  aita . 
e Ahi  che  s  io  piunto  appena 
‘Per  n vedergli  ,  e  fruirgli  , 

Fojji  arriuato  appunto 
A  deplorarne  leruine  estreme , 

Fora  per  me  tropp  afpro , 

E  sfortunato  arriuo  in  quef  e  parti! 
PARTI-  Se  tu  l comandi 

Hora  mi  parto  .  tHfnfa}  addio .  ADDIO . 
Ma,  folto  3  che  fec io 
Vaneggiando  con  T àure  ! 

Che  ne  dici  3  Laurillo  ? 

Parti  hora  3  chemi  auanzjafaicbe  farei 

6  fai ,  che  ben  su  l  graue 

Beo i  edio  difeoremmo  3  anzi  fognammo . 

Mà  s' io  non  erro  parmi  3 

(E  certo  Usuerò  parmi ) 

Che  forfè  me  dime  fogni  Laurillo  . 

Ch  come  faporito  ei  par  che  dorma  ! 

Vo  chiarirmi .  Laurillo  . 

Lavr.  Ahi 3  oh3  che  <~vuoi  ?  chi  è  ? 

Ah  ini  perdona3  Olindo , 

Che  sì  dolce  cantagli  3 

fh’ io  rapito  in  <T>ri  eflaf  foaue 

Caddi  nel  grembo  al fonno . 

Olin.  Tuon  prò  ti  faccia  .  Lavr.  Hor  dimmi, 
guanto  dornij  ?  Olin.  Tu  appunto 


Tanto 


...  ATTO  ; 

'T'anto  dormijìi  >  quanto 
Io  ^vaneggiai  con  Sco . 

Lavr .Hor ,  fet’è’n  grado  s 

Poiché  il  Sol  innalzato  affai  cimo  fra 
Auant agiato  il  giorno  s 
Meglio  fia  y  che  à  gli  allori 
Seguitiamo  gli  Amici. 

Olin.  Molto  mi  aggrada  il  tuo  confìglio .  Andiamo . 

C  H  Q  R  O- 

% 

ODe  l’ alme  più  "vili  J dolo  infame  3 

Biondo  metallo ,  à  l’altrui  fozje  brame 
T eforo  no  s  ma  laccio 
<rDi  Vergognofo  impaccio  3 
E  tomba  3  che  fra  fquallidi  pallori 
Dai  fepoltura  a  i  cori  $ 

Folle  è  ben  chi  non  gode 
F arfì  3  perdendo  te  3  ricco  di  Lode. 

Perche  ad  altro  non  Vali  3 
fhea  f  min, are  errori 
Fra  mi  feri  mortali . 

Op  gioui  talhor  ,  fol  gioui  in  quanto 
*Perte  di  liberal  fiacqutfiail  uanto. 


ATT  O 


2.4 


ATTO  SECONDO- 


scena  PRIMA. 

Vafra,  e  Licori  , 

j>  catòS  J»  x,  del  malti.  Io  credo  a  questa  "volta  , 
Che  Aurora  habbia  co  frette 
I  ri?  guaritene’ cupi  abijji  (venni, 

g  ||  0 É  Albergan  Furie ,  e  mofirì .  Io  qua  me' n 

\wfSiWfSl  f  Ouella  cffermi  dijfe  ,  e  pur  non  ance 
La  'veggio  .  che  farai  ‘voglio  allettarla . 

Li c.  Addio ,  V afrettai  edoue , 

Che  fen\a  lei  ti  veggio ,  è  la  tu  Aurora? 

Vaf.  In  certa  fua  facenda  ,  che  fedita 

Fia  di  ritorno.  Lic.  Che  ?  forfè  a  T er agnoli 
Vaf.  Nò  ,  no .  Zie.  ZJolea  ben  dir,  che l' bora  hormai 
Del  ballo  efier  non  può  molto  lontana . 

Vaf.  Oh,  oh,  piano  col  ballo. 

V'e  tempo .  Lic.  Come  tempo  ?  tu  ti'nganni . 
O'I  fouuerchio  defr  me  forfè  incanna  t 
Vaf.  T  emo  ben  io  ,  che  tu  l  dicelli  al  fine . 

Forfè  duro  ti  pare 
il  dijferir  lavi  fi  a 

Del  tuo  diletto  amante ,  e  perciò  filo 
rPm  tardo  ,  eh' et  non  è  penfi'l  mattino . 

Lic.  zAjfe  nò ,  Vafra .  eh  ,  ch’io, 

Dfn 


ATTO 

Non  fon  dì  quefie  nò .  Vado  a  la  buona  > 

Come  dir  fi  fuol’io . 

Vaf.  So  ben  io  quel ’>  che  dico. 

Zie.  Puoi  fognar  quanto  <-vuois  ma  che  tu  /àppi  a 
Co  fa  --cera  ,  fé  l  credi ,  in  error  fei. 

Vaf.  Horsunon  tanto  fchi fa 
Nè  sì  ri  trofia  nò  . 

Zie.  Schifa  non  fìnto  già  ,  nè  men  ritrofa  ; 

Sfila  (ch’io  fippia  )  di  amanti 
Io  non  rve  riho  del  certo . 

Vaf.  E  /idi  fipejfi  poi  } 

Zie.  Piu  di  mene  /apresti  s 

Sditi  io ,  mi  ficufa  pur  ,  non  te  lo  credo . 

Vaf.  Cono  fi  tu  quel  ferito 

Di  que’ Signori  di  Terapna  amici  > 

Zie.  é Molti  de’ firuilor  fpejfio  n vid’io . 

Ma  di  qual  parlimi  Vaf.  Di  quel,  mandato 
Loro  donar  da  la  famofa  Arcadia. 

Zie.  Eh,  che  tu  <-juoi  beffarmi . 

Che  fipp  io  mai  di  Arcadia  ,  nè  di  dono  ? 

Vaf.  Quel  Satiro  gentile .  Nora  il  cono fii  } 

Zie.  Quel  Semicapro  mostro ,  e  sì  difforme  ? 

Vaf.  Der che  difforme}  egli  è  sì  per  natura. 

L\c.6  quefio  fidi  mìo  a; ago  ,  eh  ? 

Vaf.  Quefio  :  perche}  L  i  c.  SÌ  certo . 

1Jerchs}  ò  felice  me , fe  d’ nano  Amante 
Così  bello ,  e  gentil  fino  prouifia . 

Forfè 


! 


SECONDO.3  25 

VaF.  Forfè  ancora  felice. 

Perche  nò  ?  forfè  miri 

eA  la  fola  beltà  caduca ,  e  frale 

Bel  <-volto  esteriore?  ah  fcmplicetta , 

Se  ne  l’amante  attendi 

Sol  libello  del  ruoli 0  3  e  non  del  re  fio . 

Zie.  Ma  che  attendeui  tu  3  quand'eri  amante? 
Vaf.  Al  CNfrboruto  dorfo ,  ài  beicoHumi3 
<iAla  fede 3  ài’ amore. 

Zie.  Sh3  ruà  dormi  s  hai  fonno  .  0  che  f  i  pazgg3 
0  che  mi  rvuoi  tentar  :  ben  me  ne  auueggo . 
«Mira  bel  evago  3  ch’io  ritrouo!  Vaf.  Oinrèy 
Come  tu  fi  precipito f  !  afolta . 

Lic.  Vdij  troppo  :  e  fi  homai  d’altro  non  parli 
Io  qui  fila  ti  lofio . 

Vaf.  Ben  hai  torto ,  Licorì3 

A  rifiutar  così  fedele  amante  l 
Zie.  Vallo  piglia  per  te3  eh’ egli  è  tuo  pari 
E  di  legnaggio 3  e  di  bellezza  infiemel 
Vaf.  T  iacefie  pur  al  Ciel3  eh’  egli  mi  am  affi. 

Perche  3  fi  tu  no’ l  fai  3 

Ogni  fiato  ineguale  amore  agguaglia . 

LlC.  Amor  effer  non  può  fin %a  bellezza. 

Vaf  .Sì}  màwera  beltà  fio  è  ne  l’alma . 

Zie.  VCpn  fi  adorabeltà 3  chenon  fi  ^veggio. 

Vaf.  Nè  njeder  fi  può  quel 3  che  ognhor  fi  fugge. 
Zie.  Sempre  di  qualche  mal figliaè  la  fuga. 

0  I  ^FeSf° 


aT  T  ó  '  ’ 

Vaf.  Spejfo  per  mal  fi  /ugge  il  bene  ignoto. 

Lic.  6  qual  ben  può  celarfi  in  chi  m l  cape ? 

Vaf.  E'  capace  eli  ben  chiunque  ha  ragione . 

Lic.  E  qual  ragiontrouitunele  fiere? 

-  Vaf.  Dunque  una  fiera  il  Satiro  tu  chiami? 

Lic.  Peggio  ancor }  fe  fi  può .  P{on  è  egli  vn  Capro? 
Ma  fia  come  (i coglia. 

Addio  3  Uafra .  Così 3  partendo  3  io  fia 
Libera  da  cotefie 
fmportune  tue  ciancìe. 

„  •  ■  A.,  F:  S  MÌÒ 


SCENA  SEC  ON  D  A. 

Aurora ,  Licori ,  e  Vafra. 


A  Podio  3  cara  Licori . 

Doue  con  tanta  fretta? 

Lic.  ‘Di  grafia  ,  anima  mia  3 

Lafcia  fugarmi.  Vaf.  alfine 
Pur  giugnefli .  0  bel  gufio 
Incedere  fide  guata 
La  pouerd'  Licori? 

Avr.  Deh  ti  ferma  3  cor  mio . 

6)udl  cagion  hai  sì  grande 
Di  fuggir?  Lrc.  forni  fermo  ,• 

PMà  3  <~ue di  3  imponi  à  ZJafra  t 
Ch'ella  taccia  ,  è  fi  parta  : 

T  roppff 


S  E  C  O  N  D  O  /  16 

Avr.  Troppo  fi’  rigorofa,  E  cheti  fece ? 

Vaf  .Io  le  diffi  ,  che’l  Satiro  le  amante  . 

Lic.  ^Aurora ,  Addio .  Avr.  Deh  ferma . 

E  tu ,  ZJa.fr a ,  ti  acheta . 

Pare  a  te  dunque,  ò  pazza  , 

Chela  più  ^aga  'Jfinfa,  e  più  gentile. 

Che’ n  quefh  bo fichi  nnua , 

Deggia  d’vn  fizgo  rnofiro 
Ejfer  chiamata  amante? 

Lic.  Queflo  non  die  io  già,  màbenmi  duole  , 

Che  mentr  io  le  mofìraidi  hauerne  fdegno 
Ella  fi  giu  (le  ad  onta  mia  Indirlo . 

Vaf.  S'h  ,  Licori ,  tu  hai  torto , 

Ch’io  ben  teco  fcherzai  ;  ma  non  mi  amidi , 
Che  tu  l’hauejfi  à  fdegno . 

Avr.  Hortant’e:  non  ha  fdegno 

.Quel  cor  ,  che  tutto  è  gentilezza .  E  fatta 
Già  fra  di  <r>oi  la  pace  . 

Lic.  Lo  fiherzo  tanto  dura 

guanto  colui ,  con  cui  fi  adopra  il  svuole  ,■ 
Ma  fi  quelli  lo  fdegna , 

Degenera  lo  fcherzo  in  infolenza . 

Avr.  Benhai  ragion  ,  Licori . 

Sappi  pero, che  quel  bicorne  mofiro 
E'- tutto  per  te  ardor .  Alà  chi  non  arde 
Per  beltà  sì  fquifita,  e  peregrinai 
Edio , poi  chediluiyia  più  tiadoroy 


Bramo 


ivV  ) 


ATTO 

2  ramo  da  te  <un  fattore  intorno  ad  e  fio  $ 

Nè  n vorrei  melnegafii  in  alcun  modo . 

Lic.  Son  pronta  ognhora  a  tuoi  piaceri .  e Andiamo 
ZJerfo  il  Bo/co  Fiorito  s  ouei  Trafori 
Ter  la  danzai  conuengoìto  s  che  quitti 
il  tutto  mi  dirai .  A  vr.  Colà  t inni a  3 
Che  feguirotti  aneti  io  ratta  fra  poco . 

L I  c.  Come  njuoi  tu .  me* n  <~vado . 

Ma  prefio  njieni  >  intendi ?  ' 

A  vr.  T  ojìo  tofìo  ti  feguo  .  Addìo  ò  cor  mio . 

Li c.  a Addifr>  mia  njita.  Addio  > 

Vafra .  Vaf.  il dèlti  faccia 
l?iu  lieta ,  e  men  fdegnofa . 

SCENA  TERZA. 


W 


Vi 


Aurora ,  e  Vafra. 

i  .au-  ,  ■  i 

VO'  rvn  poco 3  eh' ella  dia  parole  al  Satiro  3 

Ter  eh' et  per  me  fi  adopri :  e  Voglio  appreso  3 
Che  gli  facciamo  una  folenne  burla  . 

Stila  la/ci amo  le  burle  3  vnpo  3  per  bora .' 

Vaf.  St  sì  3  d'altro  fàd'huopo  hor  3  che  di  burle . 

Ben  3  che  facefii  poi  ? 

Avr.  Gettai  gl'incanti  3 

E  con  tanta  fortuna  in  m ter  3  ch'io  fieffa 

Non  faprei  defìar  modo  più  bello 

■y'~ \  ...  Ber 
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Per  le  ^vendette  mìe ,  dì  quel,  che  Sorte  , 

E  lo  nferno  propi tij  a  miei  dtfigni 
Si  degnar  di  mofirarmi . 

Vaf.  SMolto  cert’ io  ne  godo .  Horlo  mi  narra. 
Avr.  Poich’ uno  (patio  angusto  \ 

E  di  tempo,  e  di  luogo  habbiam ,  Sorella, 

Fa  di  mejììer ,  che  molto  intentatoti  habbia  . 
Vaf.  Sol  da  la  <~voce  tua  tutta  dipendo  ■ 

Avr.  Prendi  dunque ,  ed  intendi . 

.Quest’  Anello  v  ir  tute  hauein  fetale  , 

Che  qual  volt  a  il  terrai  nel  dito  apunto, 
fihe  da  l’anello  l'anullaree  detto  , 

Tu  aFilauro  C  or  fi  do  , 

Et  a  Cor  fido  fiembreraì  Filauro . 

Similmente  ,  qual '-volta: 

Tune’lor  feruiimbatteraiti ,  haurai 
Virtù  per  quefio  anello 

Di  parer  loro  de’  duo’  amici  quello ,  > 

Che  più  vorrai  s  ma  auuerti: 

Che ,  fi  bene  la  forzjt 

Di  quello  anello  è  tal  uerfì  gli  amici  , 

E  i  lor  famigli  :  egli  non  hauepoi 
Fuor  d’ ejfi  con  altrui  vigore  .  Intendi,  ? 

Vaf.  Benijfimo  t’intendo ,  e’n  un  slupi  fico. 

Avr .Mà  non  te  ne  fiupir  ;  perciò ogn  incanto 
In  qualche  parte  è  di  uigor  mancante . 

Vaf.  Me’ l diceffi  altre  uolte ,  ma  perche 

Io 


ATTO  D  : 

fio  fola  deggioin  quella’  mprefa  oprarmi? 
Avr.  Perche  fola ?  nonnjedi  ,  che  duo  fono 
Gli  anelli,  e  che  per  me  l'altro  ritengo  ì 
Vaf,  Bene  £ìà .  Dimmi  in  oltre 

Hor  quel ,  che  dobbiam  far  con  quefi  <uari 
Sembianti  hor  di  C  or  fi  do  ,  bordi  Filauro . 
Avr .Varinganni,  e  bellijfimi ,  hor  con  quefio  , 
Hor  con  quel  degli  amici ,  e  de  lor  ferui . 

Ma  perche  il  tempo  <~uola  ,  andianne  al  B  fco 
Fiorito  ,  e  nel’ andar  tutto  faprai . 
fintanlo  ti  prepara  a  grandi  imprefi 
Però  che  fi  mai  fida ,  e  fe  mai  faltra, 

Vafra ,  fofli  per  me  5  fi  a  quefi  o  il  tempo 
*7ji  moftrar ,  che  tu  mi  ami ,  nefando  mfiemc 
E  la  fede  ,  e  ingegno . 

Vaf  .  jQual' io  fmpreti  fui  ,  tal’ e fier  voglio . 

SNfn  temer  giàs  che  fmpre  fida  haurai  3 
In  ogni’ mpr  e  fa  tua,  Vafra  compagna . 

Avr.  Ofi am  dunque  ,  e  tentiamo 
T  rà  le  ruine  e  freme 
Del  perfido  Filauro 
Di  Cor  fido  l’ amor ,  che  fico  porta 
E  guadagno ,  e  diletto  $ 

0\  s’ altro  non  recaffe , 

Del  mio  per fecutor  alta  vendetta . 

i  ’  •  * 

SCE- 


SCENA  Q_V  A  R.  T  A. 

Acate  Colo. 

Ok  di  duo  cor  gentili , 

Che  adeguo  la  Virtù  3 l’ Amor  congiun fi 3 
Felicijfiminodif 

Degni  fio  l  di  legar  due  sì  grandi  alme  ! 

Chi  potrebbe  capir  3  fourani  Amicì3 
I mirabili  effetti  3  i  dolci  affetti 3 
Che  Lf-vofira  Ami  fa  ne  petti  ognhora 
Vi  rifieglia  co’  Jùoi  nobili  ardori  ? 

Ànaoi  rinchiufi in  <i>anoi  cornei feni 
Datura  3  che  Virtù  fiiorgli poteo  3 
E  ne  le  yofire  lingue  , 

Quafì  nel  trono  aAugufio 

D’alma  Veracità  ,  dargli  decente  3 

E  più  commoda  fede . 

aÀ  njoi  d’ huopo  non  fà  3  fi  per  diletto 

Bramafie  di  yeder  la  yofìra  imago  3 

Di  f bri  fi  allo  caduco  3 

Che  gli  amoro  fi  fguardi 

fin  yer  l’amata  3  ed  animata  imago 

De  l'amico  yolgendo  3 

Voi  fiejfi’n  lui  T ledete. 

À  <~voi  nube  d’errore 

Sole  d  intendimento  unpuanon  fura s 

Che 


ATTO 

Che  pronto  à  C altro  è  l'uno*  e  quegli  à  quefii* 
Co'finceri  configli  * 

Quafi  Zefiri  ardenti  y 
A  frenarli  del  de 3  goffri  ingegni • 

Fra  <~voi  mortai  <~ueneno 

D' auaritianon  fierpe *  e  non  infetta  $ 

Mànunafida  *  e  cor  te fe 

Commùn^uza  ogni  hauer  mefce  5  e  confonde  l 

Voi  mente  ajnbitiofi  5  e  cor  fuperbo 

Non  eftolle  àdefìo  di  fcettri>ed'oHri$ 

C he  ben  figgi  ntendete 

Quanto  eminente  il  trono  babbi  a  colui* 

Che  fiopxail  feggio  di  Virtute  affi  fi 
fon  fcettro  di  ragion  fe  He  fio  affrena . 

ZJoi  d'honori  caduchi  *  e  popolari  * 

Sprezg^ator  generofi  *  il  femmohauete 
*2)1  reciproco  amore  in  vn  defio , 

Di  cui  parlando ognhor  Gloria  *  coli  nuoci 
Indefeffi  ?  e  finore 
Fender  hji  tenta  ad  ogni  età  fimo  fi . 
Quellaruita *  ctie'n  nuoi  *  piu  none  nuofira  $ 

0  s'e  pur  nuoHra  *  è  fil quanto  ài' amico 
Tjiuere  nuipuò  far  *  fi  però  nuiuo 
E'  quegli  y  ch  e  n  altrui  già  tutto  abfiorto * 
Fuorché  à  lui  filo  *  à  ogn  altra  brama  e  morto . 
Quella  ZJita  *  eh3 è  in  njoi  ciafcun  la  dice 
De  Calta  f  e  de  l'altro  amico  effetto . 

Di  nuoi 


SECONDO. 

bia/oi  ciafcuno  infatiabil femore 
De  l'altro  in  prò  fi  adopra y  e  fi  affatica  ; 
B  pur  d’efsergli  inutile  fi  lagna . 

O  bel  nodo  di  fede  y 

Bella  d' amor  fcambieuolezgji  y  e  nona! 
Venite  ambitiofe 
Glorie  d'antichi  amici  , 

Vane  figlie  delTempo,ede  la  Lode  » 
Venite  al  paragone  y 
Se  pur  cotanto  ofatey 
Wi  quefladi  Amittk  rara y  e  flupenda 
Merauiglia  ^verace  ; 

Che  trouerete  al  fin }  che  tutte  fiete 
Ne  la  Sfera  d'  <sAmor  minute  fielle  » 

Che  a  quefio  Sole  à  canto 

Verdete  ogni  bellezza  y  $  ogni  nvantol 

Mancano.  questa,  fola, 

G' glorio  fi  Eroi  y 

Ale  glorie  immortai  de'  Vofiri  nomi  , 
Che  fofse  anco  di  rvoi 
Chi }  come  del  fuo  cor  perpetuo  Erede 
L' altro  lof  io  3  così  de'  fuoi  T efori 
Con  larga  mano  liberal  donaffe  y 
Jguel  y  che  piu  dar  permettano  le  leggi. 
Stupore  le  n^ero  è  pure , 

Che  non  de  la  dolciffima  Confòrte 
Sollecito  Bilauro, 


ap 


K  S^on 


r  *  ATT  o>  r> 

Olon  de  le  care  fue  naif  cere ,  e  partì  3 
P  uò  vigilar  ,  sà’nquietar  fe  Beffi 
Nel  procacciare  il  ben  fol  de  l’amico  ! 

E  può ,  per  lo  contrario  ,  il  fido  amore  , 
L’alta  Virtù ,  che  la  bell  alma  adorna 
De  l’amato  Corfido  , 

Bafiare  à  meritar  da  un  core  amico 
Vn  di  sì  rara  fé  fiupendo  effetto  ! 

Sì,  sìy  felice  etate 

Pur  te  ne  gloria  ;  poiché  il  delti  diede 
D’ effier  ne  fatta  e  filettatrice  ,  e  Madre . 

AMà  Bolto ,  che  ritardo  , 

Di  ritrouar  Alcefie  , 

A '  cui  mandommì’l  mio  Signor  Fila-uro  ? 

SCENA  CLV  IUTA. 

Corfido ,  Laudilo,  Olindo,  e  Satiro. 


EJ non  fia  di  fìcur  quindi  lontano . 

Satiro,  uà, t’ ingegna 
Diritrouarlo .  Skt.c  doue'i 
Corf.  Vedi,  s egli  per  forte 

Dimorale  nel  Tempio .  Sat.  A.  ciò  mi  baffi. 
Il  trarmì  su  la  porta . 

Jguà  u  e  dell  io  non  so.  Corf.  Vattene  al Bofco 

Fiorito  y  ouei  Fasi  ori 

Ver  la  danzji  fi  adunano .  Skx.  Io  corro . 

SCE- 


SCENA  SESTA! 

Corfido ,  Laurillo >  &  Olindo . 

\ 

O  Chiarito  egli  godrà ,  gentil  Laurino  3 
Di  njeder,  e  godere  il  noftro  Olindo  . 

Lavr.  Certo  s’ egli  qual fu  tal  fi  mantiene  3 
Mecenate  cortefe 
Ver  fio  i  feguaci  del fiutano  Apollo , 
l\o?i  douerd  fienon  molto  gioirne  . 

Olin.  Così  fi  fi’ io  poi  atto  d  fargli  noto 
L’alto  feruor  del  mio  diuoto  affetto 
Ver  fi  di  te  3  --ver fio  di  lui  concetto 
Per  opra  de  la  fama  3 
Che  per  cofiume  in  ogn  imprefa  hauendo 
Souente  ingrandir ,  fpefio  il  mentire 3 
Solo  in  quanto  di  te ,  di  lui  ridice  3 
É  mancheuol’ 3  e  fiema .  "< 

Corf.  fi  tuo  corte  fi  errore  amico  Olindo  3 
Alhor  fcufafii dimani agio  3  quando 
Protettafii  parlar  quale  ingannato 
Da  l’ amor  3  che  ne  porti  :  à  cui  ben  deuo 
Molto  di  egual-  feruor  col  mio  Filauro . 

Ma  perch’io  non  ignori  3  d  cui  tenuto 
fo  fi  a  per  tanto  honor  sfa,  fet’e’n  grado 
eA  noi  pale  fi  alcuna 
Qualità  più  nafcosla 

K  %  De 


atto 

Del’  ejfertuo3di  fiudi3e  de  la  et  atei 
Oiin.  Ben  ricerca,  Ragione  , 

Che’ l  pofefor  cono fca  e  quale ,  e  quante 
Sia  de  la  co  fa  a  fe  foggettailmerto  . 
Perciò  quanto  chie delti  ecco  efgùìfco . 

Io  dunque ,  c  mio  Signore , 

Là  doueil  picciol’Reno, 

Piu  di  glorie ,  che  d’acque 

Altero 3  il  piede à  l’Apennino  inonda  3 

Ugacqui  di  fangue  non  ajfatto  ofcuro  : 

E  dal  mio  faggio  3  &  amorofo  Padre  3 

Di  grande  armento  3  e  di  fecondo  ouile 

Fauorito  dal  Cielo  3 

Fui  negli  anni  anco  teneri  nodrito 

Ne  farti  più  foaui 

LDe  le  più  liete  3  e  men  feuere  Mufe. 

Quinci  dal  mio  de  fino  3  e  dal  mio  Genio 3 

(Dopo  il  fecondo  lufiro 

Compiuto  appena  f  anno  terzo )  io  fui 

Condotto  à  coltiuar  le  bianche  Oliue  3 

Che  àia  diuina  Palla 

Confegrate  3  e  da  molti 

Venerandi  Pali  or  colte  3  e  curate 

Con  gran  diletto  3  e  frutto  alhorio  njìdi 

Così  col  loro  efmpio  y/àto  anch’io 

Ad  opre  più ‘■virili  3 

Cercai  fra  ftranij  lìdi 


secondo:  ^ 

Arti  incognite  s  e  rvn  tempo  > 

Sul  medefimo  Reno , 

Un  tempo  sul  T ofcan  inclito  Sercbio 
Tentai  di  penetrare 
In  fanciullcfcaetate  i  più  fegreti 
^Mi  fieri  di  Natura ,  e  di  Sofia . 
fin  di  là  doue  il  picciolo  Cliturno  , 
spicciolo  sì  3  ma  bello 3 
fonia  lingua  di  argento 
Lambeil fendi  Smeraldo 
A  la  famofit  yalle , 

Inuitato  dal  dotto 3  e  pio  Lancillo  > 

Sotto  l’alma  di  lui  cura  T aterna 
Auidamente  apprefi 
Jthtant’ei  participommi 
De  lejfer  de  gli  Dei  dogmi. ,  e  mifieri . 

Onde  3  non  molto  dopo  3 
Papato  al  '-vago  T  ranfimeno  auguflo  3 
fympiuto  appena  il  quarto  lufirot  ofiai 
(Forfè  non  fen%a  lode ) 

[Nel  campo  di  Virtù  3  campione  armato 
Di  potenti  ragioni  , 

Sofienere,  malgrado 

Di  numerofio  (ìuolo 

De’  più  faggi  Pafi  or  di  quelle  piaggi  e, 

C he  quanto  apprefi  hauea  dal  buon  Lancillo 
Eraà ragion }eà uerità  conforme . 


atto 

Quindi  3 svagando  poi 3  ueder  mi  piacque 
Del  torbido  Lombron  T acque  inco  fi  anti3 
E  de  l’altero  T ebro 
Gl’  imperiofì  flutti  : 

E  col  rapido  piè  pofcia  mi  trajfl 
A  venerarle  ceneri  famofe 
De  la  bella  Partenope ,  onde  poi 
Agli  oficuri  nipoti 
De  gli  antichi  Liflrigoni  pafifai  : 

E  per  ‘-vario  fientier  3  fpeffio  iterato 
Stupido  ammirator  vidi ,  e  lodai 

T ratto  à  goder  de  l’ aAdige  canoro 
La  beltà  defiata  , 

T rouai  di  Cigni  <-un  glorio fo  fiuolo3 
Che  à  le  riue  di  lui  3 
Su  le  minute  arene  3 
. Qual  su  muflche  note3 
Formaua  di  virtù  dolce  armonia  » 

Quiu  io  fentiatalhora 
Quelle  fiorite  fponde 
Ri fuonar altamente  i  molli  amori 
Di  nobili  Paftori  : 

Talhora  vdia  di  Mar tiak  horrore 
Rimbombar  quelle  riue: 

Talhora  in  fin  fui  degno 


De  r  Arno  Mediceo  l' onda  tranquilla 
oAl  fin  da  Diurne  ignoto 


SECONDO» 

Fra  pacifiche  cetre 

Hor  di  afioltare ,  bordi  ammirar  le  lodi 
De’  più  pillimi  Eroi  3 
Che’l  pcolo  vantale . 

E  fra  quegli  finente 
"Udendo  rammentar  dittino  il  pregio 
T>e  la  --vofira  Amifià,  qua.  mi  condtijfi 
Innamorato  3  e  finto 
A  nuederla ,  a  riferirla  3  e  farle 
NelTempiodela  Fede 
Siti’  aitar  del’  Amore  3 
Sacrificio  del  Core . 

£orf.  Jzhtanto  dolce  narrafli 

fio  ben  comprefi,  Olindo 3  e  molto  duoimi 
Del’ affenzj, delnofiro 3  lumai commune3 
Amico  3  non  potendo  à  lui  far  parte 
*Di  quella  contentezza  3  ondi  bora  io  godo  . 

SCENA  SETTIMA. 

Aurora^  e  Vafra  in  difparte ,  Corfido ,  Laurillo , 
&  Olindo» 

„  \ 

FA  di  me  fiero  3  o  Vafra  3  effir  figace . 

Seco  gente  ,•  e  Corfido  anco  fra  quella . 

Vattene  dunque  a  guidar  giù  la  Capra  3 
E  tofio  qua  ritorna ,  che  afpettando 


Star  otti 


ATTO 

Star  otti  qui  d’ intorno . 

Vaf.  Io  non  mi  fermerò  pure  <-un  momento . 

/ 

SCENA  OTTAVA; 

Laurilloj  Corfido,  Olindo,  &  Aurora  su  la 
Porta  del  Tempio . 

MA  fe  non  rvien  Filauro ,  ò  mio  Signore  y 
Vuoi  sì  tu  dunque  abbandonar  la,  cacciti 
Per  noi  r*  Deh  non  per  Dio . 

Corf.  Farmi  <-vnhora  ogni  punto  , 

Ch'ei  ritarda  a  vvenir  ,•  poiché  so  quanto 
Egli  godrd  folnel<uederti ,  Olindo . 

Olin.  Ben  degno  è  ciò  de  l’alta  cortefìa 

Del’  animo  di  lui.  Corf.  Ma,  tale  è  pure] 
fi  tuo  meno.  Lav.  Egli  forfè 
Molto  tardar  potrà.  Meglio  non  fora. 

Che  noi  due  ne  cercaffimo  ,  ed  intanto 
T u  ritornaci  à  la  ntermejfa  caccia  ? 

Corf.  Poiché  così  vi  aggrada. 

Ancorché  con  mio  duolo  , 

* pjtornerouui .  In  pace  dunque  andate  * 
Olin.  Il  del  ti  guidi  à  proferì  fucceffì . 

Lav.  Mille grafie rendiamti.  Eroe  gentile. 


SCE- 


SCENA  NONA. 

c,  v.'  ; v  i  ,  -  :<  v 0 

Corfido  ?  &  Aurora . 

Ov  Come  fortunato  >  e  come  caro 

EK  t  arri  uo  di  quefii  !  e  com et  moflra 
fin  giouinetta  età  grata  penfieri  ! 

Avr.  CNg)n  e  piu  tempo  da  tacere  >  Aurora  . 

Eccomi  già  al  cimento . 

QK  Tfluto  onnipotente  > 

T ul  genero fo  mio  penjìero  aita  * 

Seco  z  che  nel  tuo  nome  ^ 

De  l'efficace  tuo  magico  arnefo 
V audace  mano  armata  > 

A  la  pugna  mi  accingo .  Copjf.  Ma >  Filauro 
Non  giunge  >  (fif  io  tardar  qui  più  non  voglio  « 
Avr.  0  Cor  fido  >  Cor  fido  >  il  paffo  arre  fi  a . 

Corf.  0  come  à  tempo  arriui  >  hor>  che  ti  cerca 
Quel  Paflor  peregrin  >  che  quafi  hor  bora 
Quindi  per  ritrouarti 
Si  partì  con  Laurillo  .  andiam  veloci^ 

Che  to  fio  gli  /copri am.  Avr.  Ferma>  C  or  fi  do  ^ 
Ferma  pur  di  fèguir  chi  meno  importa . 

T  empo  fi  a  di  <- -vederne .  Hor  cejfia  5  e  porgi 
Per  più  graue  cagion  l'orecchia  intenta  •  \ 
Corf*  Gioito  turbato  io  veggio  ? 

Ofiolcìjfimo  amico? 

L  II 


n  * 


atto 

fi  tuo  giocondo  3  e  fempre  lieto  affetto! 

Ondi  auuien  ciò ,  Filauro  ? 

Quali  nouelle  apporti ? 

Avr.  Gran  coffe ,  e  noue  coffe  ,  e  dopo  ancora. 

Che  dame  •uifie  fur ,  non  ben  credute . 

Corf.  Che  farà  ?  il  Ciel  m’aiti . 

Avr.  donhebbe ,enonhà’ l mondo 

Mima  piii  generofa  ,  e  piu  '-viri  le  , 

Donna  piii  •-vera ,  e  piii  leale  amante 
De  la  tua  bella ,  e  fempre  fida  Aurora. 

Corf  .Tu  vuoi  beffarmi .  Avr  .Io  giuro 
Mi  facrofanto  nume  de  la  Fede, 

Che  non  mento ,  ne  burlo. 

Corf.  Mà  perche  ?  qual  •-vedetti,  ò  quale  vdisli 
Cagion  tanto  efficace  ? 

Avr.  Lafiefia  n verità  .  Fur  gli  occhi  miei 
Spettatori  ficuri 
Di  quanto  io  narrerotti . 

Corf.  Tene  prego . 

Avr.  ZJerfo’l Bffco  Fiorito, 

Non  hà  molto ,  mi  traffi , 

Ter  ritrouare  MlceUe  -,  ed  internato 
Clel  piu  intricato  centro 
De  le  piante  fiorite  , 

T  aruerni  di  fintire,  anzi  fcntij  , 

Ferirmi  •-voce  flebile  ,  e  dolente  , 

Mà  flebile,  e  foaue 

D’vna 


SECONDO.  Ì4 

D' una, per quel,  che  dhor  mi  parue,ò  donna, 

0 '  fanciullo  ben  tenero.  Mi  traggo 

Auanti  curio f  per  udirne 

'Piu  di  flint  e  le  ‘-voci  s  ed  ecco  a  folto: 

Ma  poiché,  o  rio  dettino , 

Fatai  sì  i  ma  crudele , 

Mi  priuafli  (ahi  dolente) 

De  la  mia  '-vita ,  oimè,  uìuer  non  deuo . 

Ferro  tu, piu  pietofo 
Di  quell’ ijìe fio  Cielo 
Di  pietade  altre  <-uolte ,  bordi  furore 
Sol  mini firo’mplacabil’ ,  e  maligno , 

Priuami  hom ai  dì  quell’ ombra  fallace  , 

Che  altrui  fmbra  di  uita,  &  è  di  morte . 
Ferro  ,folo  conforto 
Vie  l’ettreme  mìe  pene  , 

Perch’hai  forza ,  e  uigore. 

Ch’altro  non  ha  d’ eflìnguer  quella  famma  , 
Quell’  incendio  mortale  , 

Che  nel  mal  nato  cor  ,  mifera  accef , 

Vieni,  o  bramato  ferro  y 
Già  fortunato  arnefe 
tt)el  mio  dolce  Cor fi do  , 

Hor  funebre  fir omento 

D’ una  da  lui  mal  riamata  ancella . 

‘Vieni ,  'vieni,  e  mi  amidi  ,• 

Che  fortunata  io  moro , 


Se 


ATTO  O 

Semi  f enfici  tu,  che"  l  fuo  bel  nome 
'Porti  nel  feno  incifo  s 
0'  beato  morire ,  ò  cara  morte 
Se  quel  crudele  al  mio  morir  concorre 
almeno  col  fuo  nome . 

Qual de  la  morte  mia 
Amareggiar  potriala  dolce  fòrte  3 
Difauuentura  ,  ò  cafo  ? 

Forfè,  ch'io  per  tu  amor ,  crudo  Corfido 
Macchiai  de  l’honor  mio ,  folta  ,  il  candore  : 

E  di  quell’ bone  fìat  e ,  onde  altrui  fempre 
Tanto  auara,  <-uerte  prodiga  fui . 

Ma  che?  non  tr onerò,  dunque  pietate 
Una  beltà  >  contenta 
fn  giouinil’etò  d’ mn  filo  amante } 

'Benché  da  mille  fifpirata  in  mano  ? 

Dunque  perche  piu  tardi  ,  ò  ferro  amato 
Di  aprirmi  in  mezg?  al  feno 
Di  copiofiohumor  mena  fan  giù gn  a  , 

Onde  s’ efiìnguailmifirabil  foco  , 
fhe  le  mifiere  mie  tormenta  ,  e  cuoce  ? 

Sì  ,  sì,  dunque  pur  fendi 

Spg  l’afflitto  mio  cor,  ferro  pietofis 

Che  quefia  mita  addolorata ,  e  metta  , 

Qual  mittirna  funetta 
Confagro  al  nume  irato 
‘ Del  mio  Cor  fido  ingrato . 

Ahi 


sec  aWo’ 

Core*  Ahi  quhl pietà  mi  fitcfii  3  oime  y  nel  cóve  . 
Avr  .La  fuéglkro  ben  etneo  al  tuo  difetto. 
Corf.  Ma  tu  che  /etti  alhóra  ? 

Avr.  Odi  pure .  Sentìj  3 

Chen  queflo  dir  ella  formò  repente 
V. n  ornò  3  così  languido  3  che  porne 
Di  moribonde  fauci  Dn  f cono  e  siremo  i 
Corf.  Oime  3  ne  v accorr efiii 
Avr.  Alhor vi accorfì.  ' 

€ d  ecco  ( ahi  Disia )  io  Didi 
La  tua  fedéle  Aurora 
Qual  palli  detto  3  e  tenero  liguflro 
Dal  fiè'fìroce  di  filuaggia  fiera 
Conculcato  3  languire 
Stiìverde  fmalto  di  fiorita  herbetta  l 
Corf.-  ’Ek  dunque  morta  Aurora  ? 

Avr.ZV  veder  ciò  3  eli  ei  dice.  EK  morta  al  certo 
Corf  .Ahchenoi  pur  ne  fummo ,  oimè  homicidi . 
Avr  .SMà,  non  è  temp’hor  qua  di  dilungar  fi  •> 
Perche  quefia  contrada  è  troppo  aperta  : 

: E  fidente  pajfafie 

Mi  guafterebbe  il  giuoco  .Hor  ti  confila  , 
Ch  ella  morta  non.  era  3  no  .  mi  piacque 
fio sì  t eco  fiher'garne .  <  '  ' 

Corf.  Come  pafiò  la  cofiì 
Avr.  Io peruenuto  appena ,  .  ;  .  1  , 

fi  vedutole il  finti  -  •  -  ■ 

L  5  Afciut 


SS 


ATTO 

oAfòutto,  il  ricourai  *  indi  d 'vicini 
Fonte  cor  fi  >  e  co’  fr  e  fichi  hutnar  le  afiperfi 
il  ‘~vi fi)  s  onde  rinuenne  : 

E  j  da  me  con  fio  Ut  a , 

Lieta  partijfi }  e  pitti  che  mai fedele 
zAdora  ilfiùolo  }  in  cui  tu.  pop  il  piede. 
Corf.  Gran  fede  3  è  queCla  pure  ! 

Che  ne  dici  Fi  lauro  ? 

Avr.  Che  ne  dici  pur  tu? parti*  Corfido  , 

Degna  la  costei  fede 

D’efier  da  te  fuggita?  an%i  ti  pare 

Di  poterle  ejfier  grato  ? 

Ter  che  <~uero  è  pur’ bor ,  eh’ ella  giammai 
UCpn  fi  fia  data  in  preda  , 

Fuorché  a  te  folo *  ad  altro  amante  ?  hor  quale 
Tenfier  fai  tu  di  lei ?  Cove?.  elione  non  altTOj 
Che  tu  approui)  e  configli. 

Avr.  fio  non  so  premio  eguale  al  di  lei  merto  . 

Corf.  Vuoi  tu  dunque  y  eh’ io  l’ami  ? 

A  v  r  .  Chef  preparar  le  ‘-vuoi 

Persi  fiourana  fede  il  filo  Amore? 

•Corf.  Dimmi  ciò  3  che  perlàio  deggia*  o  pojfa. 
Avr.  Veramente  io  nell  so.  troppo  le  deui. 

S’ ella  fiojfie  tua  pari  y 
Direi ,  chela  fipofiajfi . 

Ma  che  ?  dunque  non  baBa 
Percompenfir  la  nobiltà  del  fiangut 

Di 
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*X>i  magnanimo  comobile  affetto*. 

E  poi  3  non  potrà  dunque 
E) e’ tuoi  grandi  nAut  inuw'lutd ,  e  pura 
La  chiarezza,  regale 
Solleuarle  bafiezge 
* D’ignobil  donna  à  te  di  fi  congionta-ì 
Corf.  Se  à  te  piace  3  à  me  piace 3  e  l  tuo  ^volere 
È  la  cagion  3  ch’io  ceffi 3  è  faccia  il  tutto . 

Avr.  Danne  la  fede  àme ,  giuralo  al  Cielo . 

Corf.  Già  ne  do  à  te  la  fé ,  nè  giuro  al  Cielo . 

Ma  tu  <x n  penfa  intanto  ~vn  poco  meglio  3 
Per  non  precipitar  opra  sì  grande . 

Avr.  Oimè 3  che  eviene  Acate. 

Hor non  penfàr  più  ad  altro 3  è  mio  Corfido. 
T orna  homai  3  fe  ti  piace  3 
oA  la  caccia  3  mentrio  pur  torno  à  miei 
fntermeffi  negoci .  (ce. 

Corf.  Sì3sì  come  ti  aggrada.  tAddio.  Avtc.Vàinpa- 

SCENA  DECIMA. 

Aurora ,  ed  Acate. 


jAttene,  fempliciotto  3 
ef  Vattene  pur,  che  ben  cofiar  tideue 
Caro  queBo  tuo  fcampo  3  e  queBa  fuga 
Da  l’ amor  mio  $  ma  maggiormente  pai 

L  4  A  qu  ello 


A  T  T  O 

b  *  - 

A  quello  federato  di  Fi  lauro  . 

Uedefie  come  fcaltra  menzognera 
Seppi  fauoleggiar  3  narrando  fogni  ? 
Tuttauolta  mi  accorfi 
'Di  hauer  parlato  tròppo . 

'Perche' n  fin  poche  cofi 
Può  dir  colui ,  che  uuol'ejfer  mendace  $ 
SMàrvedi  pertuaruita 
Come  lento  co  (lui  fende  dal  colle! 

<■31  a  (-vada  pure  il  mi  fero  a  bell"  agio , 

C  he  ben  per  lui  l’ ho  preparata  3  e  bella. 
TJo  parergli  Corfido . 

Aca.  fn  fatti  e  troppo  ruero  3 

Che  chi  cerca  a  fortuna  ,  d  cafi  troua  . 
Senza  faper  de  la  capanna  il  luogo 
Io  ricercai  Leodippe  ,  e  non  potei 
Per  molto  ricercar  trouarne  nuoua . 

Ma fio  n  è  quefiiilmio  Signor  f or  fi  do  ? 
É  certo.  Il  Cielo  aggiunga 
A  tuoi  ruoti i  fuccejfi. 

Avr.  Giungi  d  tempo  3  ò  mio  fido  3 
E  ti  guida  il  deBino 
G'  al  mio  ben ,  ò  al  mio  male  s 
0  al  tuo  ben  3  ò  al  tuo  male  3 
0  dia  rjita 3  ò  dia  morte . 

Aca.  Oimè  3  graui  fin  quefii 

.Che  proponi ,  ò  Signor ,  dubbi }  ò  partiti 
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Avr.  Grani  fien ,  fi  tu  --vuoi  y  >  •  .  \ 

E  lieui  fi  tu  wu&i.  Che.  dunque  eleggi  ^  ..  '  i\ 

0K  la  vita ,  o  la  morte  ?' 

Aca.  S^ìtltrò  non  mi  dimandi  '3  io  uo’  la  uit a  .  c 

Avr.  La  ’-vitiVe  n  juo  potere.  ( ta,? 

Aca.  Ma  che  <-uuoi  tu  nf  riri  Avr.  Tacile  mi  afiol- 
E  dopo ,  cbauro  detto  3 
Con  <-vri  sì  puro  j  od<-vn  fol  nò  rif  ondi  i 
Aca.  Eccomi  pronto  a  guanto  da  me  brami. 

Avr.  S’io  con  quefii  occhi  <Tjiflo ,  e  n  ^vn  con  queflù, 
Orecthievditonon  hauefji  quanto 

10  ti  dirò ,  no  l  crederei  s  mal  tutto 
E'  troppo  ver .  Filauro  : 

Quel  Filauro  3  che  par ue 

Spirto  del1 alma  mia  3  cor  del  mio  feno  ? 

Ha  trattato ,  conchiujò  - 

Collocato  a  lor  pofii 

Genti  per  farmi  priuo 

He  la  Vita  con  Carme .  ho  io  nafcoflo 

11  tutto  r&iflo  3  <-vdito  3  e  troppo  intefo . 

(Taci  3  che  non  vba  dubbio.) 

Quindi  per  mia  di f e  fa 

Io  pojfo  3  e  deggio,  elogilo 
Pr^uenir  l’empietà  del  fatto  indegno 
Con  l’arme  nAtrici  3  è  pria  ^vederlo  e (tinto  3 
fhe  prouarlo  homicìda . 

E  tu  3  chea  mesi  fido  ognlm  fembraHi 


ATTO 

In  quefi’ opra  pur  tale  ejfer  mi  dei . 

Jl  che  fe  non  mi  neghi  ,  io  tiafficmo , 

Che  non  mai  più  qual  fetuoj. 

Ma  qual  compagno  ,  e  qmlOerma.no  haurotù. 
E  fe  per  tua  fciagura(il  Cielno’  Invoglia) 
ficufitrloofirai  ;  cadrai  reperite 
Ter  que (lo  ferro  irato,, 

S’altrononne  farà  più  crudo,  ed  empio  ^ 
Mifer amentee  sìinto . 

Eccoti  del  tagliente ,  e  acuto  brando 
Il  taglio ,  egli  elfi .  Hora  t’appiglia  à  quale 
Uf  eleggi.  E  toflo,  perche  pienio  ‘-veggio 
Di  periglio  il  tardare  . 

Ach.  Signor  ,  ioti  prometto , 

Se  tu  l’ira  fofpendi  , 

Di  trarti  di  periglio  3 
Senzji  ojfender  Filauro . 

Avr.  Temerario ,  infedel,  cane  3  fellone , 

D’ opporti  al  mio  -voler  così  prefurm  ì 
Aca  Aita  3  oimè ,  TJ afiori ,  ahi  ,  che  fon morto . 

*  v  '  v-  »  s  r  \  -  \  •  % 

SCENA  VNDECIMA. 

Aurora ,  e  Vafra ,  che  guida  vna  Capra . 

OH  3  oh ,  da  quanto  in  quà  cvwn  io  sì  brandì 
0  come  ratto  al  primo 

Apparir 


SECONDO.  j8 

Jpparirde  loftile  egli  fugfifisib 
Mi  cade  in  fomma  Ut  ut  te 
Così felicemente , 

Cb’io  non  faprei  desiderar-  dì  meglio*. 

Già  Cor  fido  guidai  nel  giuramento» 

Di fpo farmi  s  co.fi ui 
Corre  <-ueloce  ad auuifiar  Filauro 
ifi  quanto  io  fico  fin  fi  ,  e  fi  gli  mette 
Corfido  in  diffiden  %a  . 

S’io  faccio  hors)  3  che  pi)  non ^uengafil'  ^v.no 
Incontro  l'altro ,  (  che  ben  fora  quella 
Poi  la  ruma  efirema) 

Dpon  ho  fate' io  quanto  bramar  fi  puote  l 
Vaf.  Carnate  a  quefia  beftia ,  e  cèchi  mi  fece. 
Condurla’ n  quella  gu  fa .  Eli’ e  oftinata 
Piu  del  malanno  .Tè,  Venga  la  pefie , 

Avr.  Ecco  Ziafra .  addio  <■ vecchia .  S  che  <-vuoldit&> 
Che  t’affatichi  sì  è  Vax.  Nulla  non  vedi . 

0  quanto  io <zti  fidai  /  quafi  fin  morta, 

SCENA  DVODECIMA. 

Licori ,  Aurora ,  e  Vafra . 

Eccole  per  mìa  fé .  Ninfe ,  ecco  il  Satiro 
Cola,  che ruien correndo. à  quefta  evolta. 

Avr .SìtZlb  poue ra me .  Dunque  <%>eloce 

Ti 


ff 


Vi  ATT  or  0  3 

T /'  afcondin  quella  fratta  con  la  Capta*  •  S 
Lic.  Non  bafta,  ch’io  mi  tiri  a  quefi  a  bandai 
Avr.  Bufi  era  >  fc  vorrai .  Vafra  ti  afcondi 
Ancor  tu  con  Licori . 

VditeilcalpeftioiTofto  3  ch’ei  giugne . 

Vaf.  Fòche  farai  cantina  la }  bejiiaccia. 


SCENA  TEKZADECIMA* 


^Sàtiro ,  Aurora ,  Vafra ,  e  Licori. 

5,,.  .  •  .  .....  A’'''  ■  A"* 

v  X.  V  ' 

O. giorno  auuenturofo ,  v  /. 

Che  h  kf or  fune  mie  deilina  Amore . 

0  faggini ,  e  femore  mai  cor  te fe  Aurora* 
A\R.Che  fifurri  di  ^Aurora, 

0  Satiro,  gentile? a-  ; 

Sat  .  goti  ri  trottata,  io  cara  -  ;r  . 

De  lefperanze  tùie  ferma  colonna . 
fu  al  mioua  appo^  ni  tu  di  mio  contento  ?  •  ■  0 
Avr.  Che  pronta  al  tuo  diletto  è  già  Licori , 

Sat.  0  die  felice  f  e  quandofl  tempo  fai  ( yuefio 

Avr.  Hora:f  vuoi. Sat.  S’io  Voglio?  edoueì  AvR.in 
Speco .  Sat.  Dote1 è  ia Oftn fai  ■ 

Ava-  Viciniffima .  Vn  cenno  3 

Ch'io  faccia folog  ella  fa  qui prefente. 

Sat. <9  me  beato !  zAvR.màeè  vn  no  so  che.  Sat. Che? 
c/Ìvr.  Licori  fi 'uergogna y  e date  chiede } 

ss  Se 
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Se  ruuoi  fico  giacerti  3 

fhe  ti  ricopra  il  naif .  Sat.  TJolontierì .  (g  lìa 
Ned  altro  ve -che  dir?  Avr.  Non  altro. Horpi- 
Queflo  panno ,  e  ti  rvela  ambe  le  luci. 

Sat.  Vammene  grafia  tu ,  che  farai  meglio . 

Avr.  Son  contenta .  SMà3  <~uedi  3 

Non  ti  tentajfe  la  dijgratia  tua 
Di  fiord  rvè  -3  che  ne  far  e  fi  poi 
Priuo  per  fmpre .  Sat.  Nón  temer  già  quefto. 
Avr  .Così  fìringoàbaftanT^a ? 

Sat.  Stringi  pur  meglio  ancora .  Hor  sì  flà  bene . 
cSl/à  tu  mi  guida  ,  Aurora  3  inuer  lo  fpeco. 
Perche  così  tentone  io  non  so  girui . 

Avr.  Sì 3  sì}  y  Untene .  hor  entra  3 
Ch’io  tela  guido  in  braccio . 

'Donne  3  Licori  3  Vafra3 
Scendete  con  la  Capra .  Lic.Ah3ah3V AV.ah3ah. 
Avr.  fuetati  3  iridi  piano ,  eh’  ei  non  oda. 

Vaf.  Hor  tè  il capeflro  3  f  <~uuoi  fare  il  laccio . 
Avr.  Così  ftàbene.  Andiamo . 

Bellijfima  Licori  3 

Poiché  ti  piacque  al  fine 

Di  depor  la  fierezza  inuer fo  il  tuo 

Fedelijfimo  amante  3 

Eccolo  3  eh’ ei  ti  afe  tt a 

Per  far  di  tua  beltà  l’anima  paga . 

T u  ben  ti  accofia  3  e  dolcemente  il  bacia . 

Sco - 


ATTO 

ScoSliamci  ,  o  D^ìnfe ,  che  già’l  Uccio  è  fcorfo. 
Sax.  Ó'  de  l’anima  miti  dolce  fperanzg., 

6  per  quale  mio  meno 
Al  fin  refa.  pietofa , 

Di  f attor  così  grande  hor a  mi  degni? 

0  cara ,  o  dolce  mita  ,  hor  pur  ti  abbraccio  > 

E  ti  bacio  j  e  ti  Siringo , 

E  tu  pur  ti  compiaci  d’ ejfer  mia  . 

*Mà  perche  ,  oime ,  ti  arretri  ?  e  perche  taci  ? 

E  perche  non  permetti  ,  eh’  to  ti  miri  ? 

S e  mi  doni  te  fiejfa , 

Perche  non  'vuoi  bearmi  anco  l’ orecchie , 

E  gli  occhi  con  t  angeliche  parole , 

E  co  i  color  <-viuaci  ? 

Oime  j  tu  taci  pure  ,  e  pur  ti  arretri! 

Avr.  Ridete  pian ,  di  gratta ,  eh’ ei  non  oda. 

Sat.  zAhi,  ahi.  Siringi  ,  cor  mio , 

Stringimi  manco  il  collo .  Oime  ,  mi  ancidi . 
Oime ,  che  mi  fijfochi .  T tra  piano . 

Avr.  Jo  crepo  de  le  rifa . 

Lic.  Odi  la  Capra ,  chea  belar  comincia . 

Avr..  Oime ,  ch’egli  fi  fcioglieil  <■ vel  dagli  occhi. 

Fuggiamo,  b  donne .  Sat.  Sì  ?  queSla  Licori? 
Vna  Capra  ?  Ma,  s’ io  non  mi  difcioglio 
Jjluejio  laccio  dal  collo  , 

Mi  foffoco  per  giunta . 
sAh  menzognera ,  e  federata  ^Aurora . 
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jQuefii  fon  3  meretrice  infame  >  i  tuoi 
Modi  ?  quefa  e  la  fede , 

Che  mi  de  fi fleale  ?  e  quefio  il  premio 
Di  hauer  per  te  fatto  già  caldo  uff  ciò 
Col  mio  Signore  ?  ingrata  . 

S’io  non  tifo  pentir  3  che  fatto  preda 
fio  fa  di  Lupi  3  orabbiofìCani . 

Ma  te  3  ch’io  uoglio  ancora 
Inuolarle  la  Capra  3  e  fcorticarla . 

C  H  O  R  O- 

NOn  ha  de’  Sitimi  il  Choro 
DXume  piu  venerando 
‘De  la  Diua  Amicitia ,  e  pureinfeme 
VCophà  dò  Numi  il  Choro 
Nume  più  fcono fiuto , 

E  riuerito  meno 

De  la  Diua  Amicitia .  Ó'  deprauato 
Del’  humana  empietà  fenfo  ,  e  co  fi  urne  ! 

Oue  3  pazzi  mortali  3 
S  enfi  Amici  trahete  i  uofiri  giorni  ? 

0'  quale  è  quella  uh  a  3 

Cheuoi  fichi  fi  dieAmici  egri  hor  godete? 

Certo  3  che  fenzz  fede 

il  mondo  altro  non  è  3  che  un  vìi  deferto 

Habitato  da  fiere :  ed  e  la  Vita 


Vn 


atto  secondo. 

Un  Jemplice  re/piro  ond’ altri  trahe 
Negbittojò  lo  fpirto ,  à  etti  lo’ nehina 
L’impeto  di  Natura . 

Ab  feguite , feguite 
Rauueduti.,  b  mortali , 

Di  un’amico  de  fio  gli  affetti  amanti  : 
Ethaurete  3  di  quanti 
Tuo  dar  ulta  mortai  giusti  contenti 
VXff  reciproco  Amor  ,  mille  torrenti . 


ATTO 


ATTO  TERZO! 

v  .1  : 

SCENA  PRIMA. 

Filauro ,  ed  Acate. 

IfSwS*  42*  M  . 

3ìè  ‘Top  io  , fe  narri  cofe  tngtunop 

f’ É  E  a»g  A  la  medefma  fede  ? 

S&l!  $<$»  fAÌ  tu  >  che  Corfi^ 

Szmismt  ì  E' de  la  ftejfa  fede 
Simulacro  animato  ? 

Aca.  Tal  lo  credetti  and)  io,  mentre  ragione 
flperfuafe.  Hor,  che  con  Copre  ei  fembra 
T utto  contrario  a  quel ,  eh’ ei  parue  manti s 
fo  pojfo ,  e  deuoinfieme 
Simulacro  animato 

D’ infedeltà  nomarlo .  YAi.aAh  mentecatto , 
Che  fei.  Dunque  pur  credi 
Che  quell’ alma  innocente  , 

Quell’alto  tanto  ,  e  generofì  core 
Si  abbafaffe  à  r viltà  ,  che  foffe  indegna 
'D’tw magnanimo  affetto? 

Aca.  S’ to’ lividi  con  quefii  occhi ,  e  come  'vuoi  , 

Che  negar  io  lo  pofa  ? 

F il.  Tu  fogni  ,  Acate  mio  ,  credi ,  tu  pgni . 

Aca.  Sogno  con  gli  occhi  aperti  .  Ehmio  Signore  , 

dftl  Che 


,  ATTO 

Che  quefia  tua  credulità  purtroppo 
Incauta  njuolti  al  precipitio  indurre  i 
Fil .Eh che r vaneggi 3  Acute < > 

Cefia3  fimi  yuoi  bene  3homai  di gratta 
CDi  parlarmi  di  ciò . 

Aca.  Come  po/s' io 

Giammai  tacer  quel 3  ch'è  tuo  bene  3  e  mio} 
Pii*  tofio  pur  tu  mi  odia  } 

Pur  mi  di  faccia ,  ch'io 
Non  ce  fiero  per  quejlo 
Di  far  quanto  richiede 
fi  tuo  prò,  lamia  fede  3  e'I  ben  commune , 
Fil.  Ma  che  gioua?  non  fai  eh' io  fimo,  e  credo 
Più  à  Corfido ,  chea  te  ? 

Aca.  O'feruitude 3  o  fede ! 

Così  far  tu  mi  <-vuoi  legge  dì  honore 
llla/ciariltuo  mal  fenzjt  rimedio ? 

Fil.  Che  mal}  non  vedi,  che  tu  fogni  s  Acute} 

Aca.  Egli  cerca  compagni  3 

Per  far  feempio  crudel  de  la  tua  <~vita , 

E' l mal  che  ti  fourafla  njn  fogno  appelli  ì 
Vll-Vn  fogno  appunto  s  e  quale 

Ragion  di  male  nel  morir  ritroui  ? 

Aca  .  Z/è  forfè  qualche  md peggior  di  morte  } 

Fil.  Oh  fiocco  3  e  pufillanimo  3  tu  fiimi 
Dunque  tanto  la  natta 
Confa.gr at a  a  la  fede?  anzj  tu  Jlimi 

Tanto 
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Tanto' foco  la  fede 
Autenticata  con  ingiufia  morte? 

Ma  che  die  io  d'ingiuria  morte?  ah  gite  fio 

Uxorie  quello  3  che  adempie 

Sopra  le  cofe  proprie 

Colui  3  che  nè  Signor?  dunque  fi  fece 

Legge  d’ amor  fatale 

Signor  di  queflavita  il  mio  Cor  fido  i 

Perche  fe  à  lui  piacejfe  di  troncarla 

Leggilo  chiamarlo  ingiù  fio  ? 

Poiché  quefia  mia  vita 
Tante  <-uolte  da  lui 
MI  gran  prezzo  di  /angue 
*2 Ricomperata  da  mortai  periglio  , 

« Ancorché  noiua  in  me  3  non  è  più  mia  s 
ìtfi'la  di  colui ,  che  quafi 
fn  depofìto  in  me  <~uiua  mantienla . 

Aca  .Ah  3  Filauro  3  Filauro 3 

Troppo  quefiotuamorti  rende  incauto  • 

Edio  fg giungo  3  che  fe  amico  fiei 
Di  Cor  fido  3  pria  deui 
Ejfere  di  te  Beffò . 

(fhe  non  è  amico  altrui 

Chi  amico  efser  non  sà  pria  di  fi  Befso  l 

Fil.  Sono  volgari  amori 

J?)ue  3  che  tu  perfuadi  .  Hornon  più.  Bafit 
A  te,  qual configlier  cauto,  e  zelante. 

Mi  Lo 


ATTO 

Lo  batter  /coperto  à  me  quanto  ti  fimbra 
Effir  di  mia  falute. 

SCENA  SECONDA. 


Vafira,  Filauro,  Acate. 

CErto  fagace  Aurora  fu  3  parlando 
ConCorfìdo  ■  £Mà  s  io  trono  Filauro 
lF(on  meno  mi  fa  d’buopo  ejfere  accorta . 

Fu.  <Fllà  io  slupi fco  3  come 

Tu  ti  la fci  cadere  in  mente  non  tale 
Del  grande  amico  mio  barbaro  errore  l 
Vaf.  Hora  è  tempo  di  por  l’ anello  in  opra . 

Vo”  trarmi  auant'h  accio  mi  reggia,  e  fi  armi 
Tacitamente  minaccio  fa  3  e  irata . 

Aca.  Oimè  •  Guarda  }  Filauro:  ecco  il  nemico . 
Fu.  Eh  taci, fi  ti  par  3  con  queHe  tue 
Sciocche  nouelle .  E  doue  3 
Speme  del  mio  penftero  3 
Doue  così  filetto  ? 

€  qual  cagion  ti  allontano  dal  Bofio 
De  la  caccia  gradita  ? 

T u  taci  ,  e  non  rifondi ?  oimè .  f "degnato 
Forfè  tu  meco  fei  ? 

Aca.  0  come  male  intende 

Chi  di  feruo  fedel  difireggiai  detti  1 


T  E  R  *Z  0<  <i 

F il.  Ahi  Uffo  s  e  fa  parvero  3,  • 

fh'io  ti  rveggu,  f degnato  ? 

‘Deh per  qual  caufa  3  oimèì  fors' iocommifì 
gualche  innocente  errore ,  ■ 

Che  l' ignorane  mi  nafconda ?  o  dolce  , 

0’  de  l'anima  mia  caro  conforto. 

Vaf.  Scofiati  3  traditore .  Ancor  prefumi 
Con  fmulati  amplejf 
‘Ricoprir  tradimenti?  ancora  J peri 
Sirena  ingannatrice 

‘Di  addormentarmi'  n  fenoli  le  lu frigio  e  , 

Ter  tarmi 3difleale  3 

Con  la  cauta  njigiliaanco  la  <z?ita  ? 

Fil.  Un  traditor  Filauro'i  ingannatrice 
fo'  Sirena  ?  Deh  amicò 
CBen  so  3  che  tu  ti' nfingi 
Sol  per  darmi  martire  $ 
ìMà  non  fa  mai)  non  fa 
Fra  di  noi  pur  nomato  il  tradimento  3 
Nè  pur  per  mero  fcherzo . 

Vaf-  Ah disleaf  fmulator ,  fellone  s 
Così  l'alma  homicida  3 


Sitibonda  del  fangue 

Di  chi  fi  fida  3  e'ndegnamente  amotti  3 

7Jai  pa fendo  di  frodi  3 

Sin  3 .  che  la  tua  malitia3  e  la  mia  troppo 

Credula  confi detrpa  -  \ 

,  •  '  ' . 3 


■>  atto 

Agio  ti  dia  di  fati  arti  appieno 

De  le  uvifere  mie  ?  Forfè 3  o  proteruo 3 

Forfè  anco  fia  che  la  Giuriti  a  3  el  Cielo 

Facciami  prevenire 

Colcafiigo  /’  errore . 

Tettati  traditor  ,  vanne  in  malhora . 

Fil.  nAhimifero 3  che  fento  ? 

Ma  fuggi  pur  à  po fatua  3  crudele 
C(on  già3  ma  ben  sì  facile  ingannato  ; 

Che  feguir  io  ti  <~voglio . 

A  c.  Vh  come  tardi  del  tu'  error  ti  auitedi  ! 

Zio’  feguitar lo.  0 '  fede  humana  infida  ! 

SCENA  TERZA 


Satiro  j  Aurora. 


P 


Rima ,  credi  io ,  uedraffi 
Dal  grane  pondo  abbandonato  il  centro  : 
f  muti  habitator  de’  falfi  humori 
Ferie  fe lue  garrir 3  njolar  per  C aria  : 

V  humido  Dio  del' acque 
Z Render  tributo  d  fmplici  rufcelU  : 
il  foco  raffreddare  3  arder  le  neui  : 

Il  Cielo  germogliar  3  tonarla  terra : 
Nafer  di  fe me  human  Sfingi ,  e  Chimere: 
Scorrerei  monti ^  ed  arre  fi  or  fi  i  fiumi  s 


TER  z  o; 

Che!»  f emina  fi  troni 
"Veracitate ,  o  fede . 

Avr.  ^Appunto  di  co  (lui  fina  cercando. 

Sat.  £)ueft  a  pefie  del  mondo  , 

Corruttela  de  cori  , 

^Aborto ,  anici  difetto  di  Ventura  » 
Cheque  per  ammorbare  il  mondo  tutto. 
Avr.  E  con  chi l" ha  cofìui ? 

Sat  .  0"  come  male  intefè 

Colui ,  che  donna  la  chiamò  per  nome . 

Che  à  lei  non  d"  e fier  Donna  , 

Ma  ferua  anco  vilijftma  ,  (fif  abietta 
Conueniua .  Ma  forfè,  ò  chi  tal  nome 
Le  pofe  ,  quanto  è  da  lei  fceuraintefè 
La  fede ,  tanto  necceffaria  à  un  fermi 
O puruolea ,  non,  donna , 

Dirla  ,  ma  danno  i  e  per  error  di  lingua 
T rabboccò" n  uoce  uitiofa  ,  e’ndegna . 
.Meglio  certo  fi  quegli. 

Che  femina ,  ti  diffe . 

"~Poicti  efprimer  ben  fèppe. 

Che  quando  à  te  DCatura 

Jf  ejfer. concefi  e ,  fé  una  Mina  al  mondo . 

Mina  perniciofa. 

Che" l tutto  con  l’ardore 
De  lelafiiuie,  e  de  le  frodi  fue 
Souuerte  l’uniuerfo , 


M  4 


.t.  h 
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A TTO  r  , 

Avr.  Grafi  ceruelloneè  queilo  /ciocco .  o  <vedil 
Sat.  Chi crederiatalhpra3 

Che  fitto  <-vn  fermo  fuolo3 

Che  immobile fimbra ,  fi  chiudejfe  njn  tale 

Str omento  di  ruma,, 

Ch’  eruttando  fauilìe , 

Sueller  repente ,  e filettar  poteJfey 
Qual  fulmine  cadente  3  ' 

Qua/i  minute  fiheggie  al  Cielle  moli  i 
Ma  chi  poi  fimilmente  crederebbe 3 
Che  fiotto  le  lufinghe  3 

'  Ed i  mentiti  <-vezjcg  .  . 

D’njna  perfidacDonna3  e  lufinghiera* 

Si  celajfe  la  frode  3  e’ l  tradimento  3 
Che  qudl  fiamma  improuifa 
c. "Prorompendo  dal  petto 
Ogni'dìfegno  altrui  ,  turba  3  e  frastornai 
j=  E  pure  ogrihor  fi  Hsede 3  ognhor  fi  prona.  “ 

Chi  haurebbe  mai  creduto  3 
Che  fitto  le  parole 3  e  le  promefe 
De  la  /leale ,  e  mentitrice  Aurora 
Si  celafie  <-un  difegno 

Di  guidarmi  ad  ^n  onta  ?  à  <~un  tale  affanno ?  ' 
Ma  non  temer ,  che  forfè  . 

SMi  darà  ne  le  mani 
Ea  sfacciata  impudica: 

E  non  hauro  la  destra  armata  in  rvano 


De 
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De  la  mia  forte,  e  noderofaclaua . 

Avr.  Meco  l'ha  questo  Capro  ,fì  mi  fiero 

Di  far  buon  core .  SaT.  Io  pria  quelle  h vergogni ' 
Vo'  farle,  che  ben  ni  erta  <~vna  fùa  party 
E  pofcia  trarle  il  cor  dal  petto  infame . 

Avr»  Non  è  piu  tempo  di  tacer .  T rouaiti 
‘pur  finalmente.  E  doue 
T i  nafcondefli  ì  ch'io  ti  cerco ,  ha  bene 
Più  d'uri hor ai  Sat.  Sfacciata  !  E  che  <-voleute 
Avr.  lo  refi  ai ,  nel  ^vederti 
Con  quella  Capra  in  feno  , 

Così  flupida ,  attonita ,  e  con  fu  fa. 

Che  per  me  non  fapeua 

Più ,  che  dir  ,  nè  che  far  e  .  E  quel,  eh' è  peggio , 
Gioito  dite  /degnata  anco  è  Licori . 

6  s' io  non  frappoueua 

Le  parole ,  che  feppi  per  tu  amore 

Cauar,  ere  d'io ,  dal  centro  , 

Tu  mai  più  nei  poteui  hauer  cofirutto  . 

Sat<  Sì  ehi  bugiarda  ,  penfi 

Farmi  vedere  ancor  per  nero  il  bianco  t 
Stimi  tu,  eh' io  non  fappia  , 

Che  fu  fi  fd  tu  quella  , 

Per  cui  frode,  &  inganno, 
fn  <~uece  di  Licori, 

Mi  stappici)  la  foz&a  Capra  al  collo  ?  /  ; 

Avr ,loi  cornei  ah  quanto ,  ò  Satiro ,  t'inganni*  ■> 
~  '  lo. 


ATTO  < 

fiò3  che  guidai  Licori  i 
Ma  ,  che  pria /a  difpofi 
Ad  amarri n  un  punto  3  à  giacer  fi. 

Conte  y  che  pur  la  feda  te  n/enire  ? 
fio  3  cheti  fono  amica 
Con  sì  grande  intereffe  ? 

Che  ti  ho  la  <■ vita  mia  fidata  in  mano  ? 

Io  ingannarti è  Oh  mi  fai  troppo  gran  torto* 
Q'  Satir.o .  Sat.  Ma  che  dunque  vuol  dire , 
Che  fuggifii  con  ZJafra3  e  con  Licori  è 
Avr.  fio  feguitai  Licori  , 
jQual  fubìto  'veduta 
In  collo  à  te  la  Capra  3 
DieJfi  ratta  à  fuggire  3 
Difdegnata  in  vederti  in  fua  prefenxa 
<iAbbracciare ,  e  baciar  la  Capra  immonda  • 
Sat-  Ma  come  mi  fi  fece  quella  befiia 
Fra  le  braccia  in  quel  punta  ? 

Avr  .Io  ti  dirò  .  quella  Capretta  èrnia  > 

Eauuezga  fin  dal  latte 
A  molti  ruezjj  y  e  molti 
In  vn  rozgco  animai  frani  co  fiumi: 

E  fra  gli  altri  a  baciare ,  igfi  a  leccai 
Talho.r  la  faccia  a  chi  fi  le  fa  incontra. 
Quindi  mirando  te  dentro  a  lo  fpoco 
Corfe ,  che  noi  non  ci  accorgemmo  3  e  fece 
<Quel3  che  tanto  ti  offefe3  e  à  noi  di fpt  acque . 
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Sat.  Vedi  ,  che firano  cafo  ! 

Io  ti  conferò  ,  Aurora, 

Che  così  non  l’baueua  io  g'à  pen/àta  : 

E  che  credendo  efier  da  te  burlato  , 

Mi  appare  cchiaua  à  vna  ^vendetta  acerba . 
Avr.  Oh  tu  hai  torto ,  fe  afpctti 

Dame  burla",  che  fai  pur  quanto  io  ti  amo, 

E  defo  per  tuo  bene  ,  e  tuo  piacere . 

Sat.  Horsu,  ti  renderò  la  Capra  hor’ bora. 

Avr  .  Quando  vorrai  s  md  afolta  , 

Enf  iammo  Vn  pò  da  njn  canto  quefebaie , 
Satiro ,  ho  <r>na  gran  cofa 
*Da  nudarti.  Sat.  E  quanto  ? 

Avr.  Quanto  appunto  latita  di  Corfido. 

Sat.  Olmi ,  che  ci  è  di  nuouo  ? 

Avr.  Di nuouo  certo.  Oh  Satiro  ! 

Sat.  Dillo  per  <~uita  tua  prefio  di  grada . 

Avr.  Con  quefie  orecchie  ,  vedi , 

(Non  mi  è  flato  riferto) 

Con  quelle  orecchie  ho  rudito  il  tuo  Fi/auro 
T rattar  di  accommodar  genti  fegrete 
Circa  quefit  contorni 

Per  uccider  Cor  fido.  Sat.  Vh,  che  mi  narri  ! 
Avr.  Vero  quanto  la  morte . 

Qua  non  nJ è  dubbio  ,  rx/i .  Se  punto  fiimi 
Lavitadi  C or  fido  ,  Va  notando 
Ad auui farlo ,  eh’ ei  non  motta  i  patti 

per 


> .  A  T  T  Or  nr  t 

Ver  quanto  tien  cara  la  njitay  a  queBi  '  :  \ 

Contorni.  Sat.  7? fupifioloAvR.  C pure èy ero. 

6  ben  parile  a  me  ancora 
Strano  queBo  accidente . 

T anto  amor  io  diceuay  e  tanta  fede 
T er minata  in  <~vn  punto  in  njn  defìo 
Ti  ba/bara  o vendetta  ! 

Tant* e  >  Satiro .  e. tempo  y 

Di  fargli  al  fianco  3  ftfi  à  di  lui  difefa 

Non  rifparrnìar periglio . 

Sat.  Io  non  lo  credo .  Avr.  Ohruedi  che  nouelle  „ 

S’io  lo  fentij  con  quefie  orecchie  y  e  njidi 
Ancomfieme  le  turbe  y  eh  gli  fono 
Complici  del  delitto .  Sat.  fo  non  lo  credo  y 
Ti  diffi  y  e  ti  ridico . 

Avr.  Lafcia  fiare  di  crederlo  >  ma  corri 
Ter  gratia  adauuifirlo  y 
E  poi  non  l3 abbandona 
De  le  di  fife  tue  y  s3  egli  fi  a  d3  huopo  • 

Sat,  0^  tu  mi  njuoi  far  trauedere  y  od  io 
Son  diuenuto  pa'zgo . 

Ma  io  no3l hjo3 y  ne  pofio  creder .  Ture 
Androuui  >  e  deggio  andar ui .  — : 

Avr.  Sì, ^ [e fimi  latita  del  Padrone.  y 

Sat.  Ma  fi  non  e  poirveroì, 

Avr.  Pur  troppo  e  ruero  o  tome  tu  fi3 duro  ! 

6  poi  quandi  anco /ver  non  fojfe ,  fimi 

T  u 
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Tu  meglio  hauerfi  tura, 

0  [pregiare  il  pericolo  temuto  ? 

Sat.  Horsu  tu  dici  il  rvero . 

In  ogni  cafo  [coprir  ogli  il  [atto } 

E  [rollo  guardare 

Dal  njenir  <-ver[o  quefie  parti .  tAddio  • 

Avr.  Pur  ti  partiftt  >  becco . 

0  quante  <~ve  ne  <xtol[  a  per[uaderlo  l 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Laurillo,  Olindo.,  Chorodi  Partorì.,  Choro 
di  Ninfe ,  &  Aurora. 


QVetto  ed  luogo  prefi J[o 

<iA  le  dan%e  3  b  1? afiori  3  euage  Ninfie, 

E  [e  ben  noi  non  fi amo  in  tanta  copia 
fin  quanta  [ummo  alcuna  <z>oltas  pure 
Supplirà  à  la  mancanza 
*Del numero  la  rara 
Qualità  de* [oggetti  ,•  e  3  fi  non  altro  3 
La  [ortuna  di  hauer  con  noi  Olindo . 

Olin.  Fortuna  mia  ben  fu  3 l' e  fermi  tratto 
*A  goder  di  beliate  s  e  cortefia , 

T ante  delitie  3  e  gioie  3 

Quante  ognhor  nerastri  occhi  j  C  ne  le  njofire 
Wolci  parole ,  io  trouo . 


Mà 


>  ATT  O 

Lavr.Mù  vedi)  coma  tempo  qui  trottiamo 
Anco  la  bella  Aurora  ! 

Avr.  A  tempo  sì,  feto  però  videggio, 

0  vi  pojfo  feruire . 

La  vr.  qua  giugnemmo  per  la  danza  ,  Aurora !> 
E  ti  preghiam  ti  piaccia 
Compagna  efserne  in  quejla . 

Avr.  Come ?  Compagna  ,  e  ferua . 

Eccomi  pronta  al  ballo.  Lavr.  Hor,fè  ti  piace, 
Cortcfìffimo  Olindo , 

Fon  mano  à  la  tua  dolce ,  e  dotta  cetra . 

col  fuono ,  e  col  canto 
alternandogli  '■uffici 
Daremo  loro  injieme 

eA'  t  orecchie  armonia ,  mi  fura  al  piede  $ 

Effi  col  piede  fnello  il  core  ,  e  l'occhio 
A  noi  pago  faranno  . 

Olin  .Come  ti  piace.  Ma  qual  ballo  hor  chiedi  ? 
Lavr.  Vfatoe'nquefli  bojchi , 

E  gradito  uiapià  et  ogni  altro, il  ballo  , 

Che  del' Amor  fugace  èqui  chiamato  . 

Olin.  Sì,  sì .  famofì  egli  e',  ne  forfè  affatto 
Io  ne  farò  ignorante .  Hor  tu  comincia . 

vi  !% 

Cantano  i  duo  Pallori  à  vicenda  vna  ftanza  per  vno; 

ed  i  Chori  fra  vna  danza,  e  falera  ballano ,  ferman- 
v  doli  mentre  i  Pallori  cantano;  Et  i  Pa/lori  feguo- 
110  Tempre  Tuonando  mentre  i  Chori  ballano . 

Fugace 
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Xavr.  Fugace  amor ,  pur  uuoì , 

Ch'io  ù  fegua  crudele 
Fuggitiuo  ? 
eAhi  cheviuo 
Fra  duri  Ucci  tuoi 
E  contento ,  e  fedele  : 

E  /pargo  pianti  sì,  ma  non  querele  » 

Ch.  di  Paft.Cho,di  Nin.  Vìuete  lieti 3  amanti i 

Chenongraui, 

Ma  fòaui 
Sono  i  pianti 
Di  quel  core  t 

.  „  .  Che  ferì  la  man  d!  Amore . 

Olin.  Fuggir  3  Amor  3  non  gioui a 
Perch’io  feguir  ti  ruoglio 
Fuggitiuo . 
e. Perche  priuo 
fo  di  te  mi  ritroui , 

Hen  lagrimar  ne<-voglio  i 
c Ma  nel  pianger  io  godo  3  e  non  mi  doglio, 

Ch.di  Paft.e  Ch  .di  Nin.  Viuete  lieti 3  amanti * 

1 Chenongraut, 

Ma  fòaui 
Sono  i  pianti 
Di  quel  core  , 

Che  ferì  lamand'  Amore. 
v  Fugge 


:  t  A  T  T  O 

lAV*..Fugge  Amor  s  ma  la  fede 
Sd  fermare  <vn<veloce 
Fuggitiuo . 

E  fe  febiuo  '  ■  ? 

Et  pur  ritragge  il  piede , 

Per  fembiante  feroce 

Amor  fugace  *  <Tjn  cor  fedel  non  nuoce  % 


Ch.di  Pafì.e  Ch.di  Nin.  Viuete  lieti  amanti  ì 

f  he  non  grani, 

<Ala  fiaui 
Sonoi  pianti 
Di  quel  core  , 

Che  ferì  la  man  (C Amore 
Olin.  Fugge  Amon  ma  fuggendo 
Il  cor  mio  feco  tira  , 

Fuggitine . 

JZ)ual  furtiuo 
V^elfuo  bel  foco  ardendo 
geme  ne  fefpira 

Mà  fembra  fofpirar  mentre  refpira  1 

Ch.di  Paft.e  Ch.di  Nin.  Viuete  lieti,  amanti} 

Che  non  grani. 

Ma  fòaui 
Sono  i  pianti 
Di  quel  core  , 

.  Che  ferì  laman  d‘ Amore. 

Fugge 
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La  v.  FttggétAmor  $  ma  fugace 
cA  fguì  tarlo  inulta 
Fuggitiuo . 

Attrattiuo 

Lufìngail  cor  fguacey 

E  con  mortai  ferita 

Porge  nel  f*r  morir  fame  di  natta* 

Ch.di  Paft.e  Ch.di  Nin.  Viuete  lieti  amanti} 

f  he  non  graui  , 

Ahi ìi  fatti 
Sonoi  pianti 
Di  quel  core  f 
C  he  ferì  la  man  èH  Amore. 

Olin.  Fugge  cAmors  ma  chi  farà 
Giugne  fajfoil  ritrofo 
Fuggitiuo . 

Che’ l  nocino 

'Rigor  conuieny  che  pera: 

E  il  petto  naalorof 

Spejfo  da  vn  lungo  duol  catta  il  ripof . 

Ch.di  Paft.e  Ch  .di  Nin.  Viuete  lieti 3  amanti. $ 

Che  non  grauìy 
Ma  foaui 
Sono  i  pianti 
Di  quel  core  3 
Che  ferì  la  man  d' Amore. 
\  f  N  SCE- 


SCENA  QJV  I  N  T  A. 

Vafra,  Aurora,  Laurillo,  Filauro,Cho.  di 
Paftori,Cho.di  Ninfe,  Acate. 

PVr  giunfì  al  fine .  Oime 3  che  appena  il  fiati 
P  affittar  fra  gli  anhehti .  A  v  r.  Ben  3  Vafira , 
’TJoue  così  anhelanteì  Vaf.  0  buona  forte  , 
Che  ti  ritrouo 3  Aurora . 

LhXK.Oime  3  chi  fia  coflei  3  che  turba  il  ballo  ? 

Vaf.  Dall'orecchia  mi  afcolta  vna  parola . 

Avr.  Eglidou’è  ?  Vaf.  mi  naìen  figuendo  adietro . 
Avr.  Sii  dunque  pur  ti  leua  data  mano 

L’anel,  che  già  no’ ho  io  ripofìo  il  mio . 

VaF.  Eccolo  con  Acate  . 

Fil.  Paftori ,  e  Dfiinfi  3  il  Cielo  <~vi  contenti . 
Sarebbe  fra  di  <~voi  chi ,  per  mia  fòrte  , 
Veduto  haueffe .  Ahi  cieco  , 

Ch’io  fino 3  eccolo .  O'  fola 

Ulta  de  l’alma  mia  3  cor  del  mio  petto  3 

Scopo  de'  miei  pen fieri , 

F ine  de ’  miei  defi ri  3 
Così  de  l’ amor  mio 

C  >  -  ( 

La  memoria  douuta  3  oime  3  perde fli  ,• 

Che  non  pur  tu pau  'nti  3  (anzi  fiffetti) 

De  la  costanza,  mias 
Alà  arretrandoti' ancora  3 
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Rifuggi  di  vedermi^  e  in  vn  di  <-jdire 
Le  ragioni  efficaci , 

Che  da  sì  grane  errar  tragger  ti  pomo  ? 

Lavr.  0  cheveggio 3  ò  che  finto  ! 

,<£ ueFlo  Fi/auro ,  à  meretrice  indegna  ? 
Oil.Filauro  è  qucfli  dunque?  Lav.  Egli  è  pur  troppo. 
Fil.  fo  non  so  qual  Megera  habbia  potuto 
Spargere  nel  tuo  petto 
Di  fofpetto  mortai  fiero  rveneno  ,• 

So  ben  3  che  1  innocente  affetto  mio  3 
Sempre  fedele ,  e  fermo 
Adoro  riuerente  il  fagro  nume 
Del  merto  tuo  3  per  cui  decoro  3  e  culto 
Pofe,0 ch’egli  è  pur  noer)  pofein  non  cale 
'Le  foflanzg  3il  penjier  3  l'honore  3  il  fangue . 
Ma  fe  pur  per  mia  colpa  3o  frode  altrui 
Tu  pretendi  a  ragione  off  e  fa  alcuna  3 
Perche }  mifero  me  3  perche  ricufì  3 
T  u ,  che  del  mio  penfìer  reggi  ogni  moto3 
Di  querelarti)  e  3  bifgnando  ancora  3 
Di  darmene  caFtigo  ? 

'Ter  che  fuggii  ah  tu  fuggi  3 
Crudel  3  che  da  me  lunge 
Altre  <-volte  diceSli  efer  foggetto 
' Triuo  d’alma  3  e  di  <~uita  ? 

Lavr.  Che  ne  dite  3  'Taf ori  ?  ò  queFli  ha  perfò 
L’rvfo  de  la  fua  mente  $  ò  molte  cofe 

N  2  Di 


‘I 


A  TTO  ; 

rDÌ  lui  tacque  la  Fama . 

Ch.p.  0  come  e  mal  fi  cura 

Di  grida,  lufinghier  l’aura  fautrice . 

Fu.  Ma  fi  fuggir  pur '-vuoi  $  teco  portando 
Coti  la  profuga  tua  la  njita  miai 
Dimmi  almen  qual  mia  colpa 
Dite  priuo  mi  rende  s  ò,  fi’lricufi. 

Non  mi  negare  almeno , 

Che ,  poiché  il  pio  defilino  3 

figa  conduce  runa  turba 

FDi  Ninfe  _>  e  di  Paftor  sì  numero  fa  3 

Io  loro  in  tua  p refenda 

Pale  fi  la  mia  fede  s  acciò  fìa  noto 

Almen  >  ches  ’io  t’ojfefi  3 

Fu  cafo  3  fu  ignoranza  3  0  altrui  fio  {petto  3 

Upon  di  fermo  colere  ingiufio  affetto . 

Lav.  Affitto  3  eh’ ei  l’ abbracci  3 
Tanto  le  fi  auuicina  3 

Fu..  E  tu  pur  taci  3  e  pur  ti  arretri  3  e  tenti 
Con  la  fusa  fibernirmi? 

Avr.  E  tu  pur  ti  auuicini  3  e  tu  pur  tenti  3 
Uremico  difiruttore  -• 

FDel  mio  ben  3  del  mi honor e  }  e  del  mio  {angue 

Di  occultar  lufingando 

Le  tue  barbare  frodi  3  ì  tradimenti  } 

Che  ognbor  mai  cimentando 
Per  leu  armi  la  mita  ?  ,  . 


Terzo.  ji 

Scodati  3  traditor y  per  quanto  fiimi 
fi  ‘-vindice  furore 
cJ)elafè 3  che  tradirli. 

Fu.  0  defiino  crudele , 

Che  mi  riferbiin  rvita 

Per  tormentarmi  in  sì  /pie  tata  gufa . 

Deh  mio  cor ,  ben  mi  accorgo  y 

Che  tu  tradito  3  e  lufììjgato  infieme 

Ejfer  dei  da  chi  t’odia  }  e  ancider  brama  : 

E  tanto  me  ne  duole , 

guanto  3  che  n  perder  te ,  perdo  me  fiejfo . 

Ma  ben  io  giuro  à  uoi  3  Dpumi  gemelli 3 
Che  quefia  nostra  sfera 
Reggete  3  e  pojfedete , 

E  lo  protefio  al  Cielo  ,  al  Mondo  »  al  Centro  j 
Ch’io  non  fol  non  ojfefi 
Con  opre  ìnfidiofe 

De  la  nostra  tAmicitia  ilF^ume  amato  ,• 

<£Mà  piu  3  che  mai  ardente 
Mi’ ngegnai  di  gradirgli . 

E  fe  mai  pur  mi  cadde 

Vn  ombra  di  perfìdia  <~unquanelcore , 

‘Tioua  fopra’lmio  capo 

ZJn  diluuio  di  fiamme  il Ciel  fdegnato . 

Aca.  O'pouero  Filauro . 

T  al’  è  di  vera  fede  il  frutto  eflremo . 

Fil.  Mi  fero  3  e  fia  puruero, 

K,  3  che 


A  T  T  O 

'Chetu  già  per  tanti  anni 
Solito  di  ammirar  >  non  che  prosare 
Ghiaie  amico  ti  fojfi  > 

' Voglia  così  in  <un  punto 

Credermi  dilungato 

Dal  douer >  da  la  fedele  damefiejfo. 

Mercè  dura  è  pur  quefla  y 
Ch3 io  per  hauerti  amato 
Così  teneramente  al  fin  riporto . 

Avr.  Hor  tè .  prendi  il  tuo  redo . 

Gran  cofie  in  ruero  per  mi  amor  facesti  ^ 
Ch3  io  per  te  nulla  feci . 

Qua  fi  il  prezjj)  de  toro 
Pareggiar  il njalor  pojfa  del  fangue  * 

0  fi  pure  di  affretto  alcuna  proua 
oslltre  ^jolte  njantafi  >  è  bene  al  fine 
guanto  tratti  al  prefinte 
ZJn  perfetto  fuggello 
Di  quanto  per  lo  adietro  vfar  foleui . 
Leuati  >  traditor  i  dal  mio  cofpetto . 

0  fe  restar  pur  njuoi 
Andrommen  io  Volando . 

Fu.  0 de  lu fa  ami  (la  >  fide  fihernita . 

4 Parti  >  o  refi  a  >  crudele  a  tuo  piacere  ^ 

Che  fegiiir  io  ti  njoolio 

Quando  col  mefio  cor  >  quando  col  piede, 

E  fimpre  fido  ognhora ,  e  fimpre  amante  . 

'  ^  E 
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£  fericufi  y  ch'ioti  feguay  almeno 
Concedi  >  ch’io  ti  abbracci  y  e  baci  injìeme 
Per  quefl'  ^ultima  volta  > 
fin  fogno  a  queHe  turbe  y 
Che  fe  tu  me  qual  rio  nemico  aborri  y 
fio  te  con  puro  core  amo  5  ftfi  adoro 
Avr.  Tu  abbracciarmi  y  e  baciarmi 
Con  quelle  labra  immonde  y 
Macchinatici  de  la  morte  mia  ì 
Ah  lafciuo  y  importuno  . 

Cejfa  homai  di  tentarmi  5  o  ch'io  mi  parto . 
Vii..  Ahi  dolor  y  che  mi  accora! 

Olin.  Chi  e  costei?  Lavr.  La  piu  farne  fa  y  e  fcaltra 
Concubina  y  che  alberghi  entro  a  T erapna . 

Fil  .  Che  deggio  fare  y  ahi  la(S 0  ?  • 

Che  mi  configli yb  Fedeì 
0  tu  ? -voglia  y  b  non  coglia 
'Voglio  baciarti .  Ocara 
Speranza  del  mio  core  • 

Avr.  Oitrìè  y  P  afiori , 

Accorrete  al  lafciuo  • 

La  fi  ami  traditore . 

Ch.cÌÌp.  «Ahi  mal  faggio  3  eh’ è  fatto 

Già  reo  di  morte  ■  Lavr.  0'  Cielo , 

Ch’è  ‘-violato  il  fagro .Campo,  b  folle , 
Inauueduto .  e  cornai 
Fil.  Deh  amico }  <~vn  tempoyfido . 

N  4  Vafra 
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Avr .  Vafra>  TPafiori  >  aita. 

Fil.  <Qud  aita  richiedi  ?  e  chi  ti  offendei 
Forfè  ti  pare  off  e  fa  ^ 

Oìdio  ti  fembri  fedeli  Ma  / io  fon  tale 
UPerche  Quieti  >  cti  io  l  mofìri  >  altri  il  cono fca? 

Olin.  E  per  quefìi  atti  altri  può  farf  reo 

Di morte?  La vr.  Sì s  che  i dishonetti ampteffts 

Sì  come  gli  fdegnof  atti  ^  che  tenti 

Altri  col  ferro  ignudo  3 

Tucano  >  in  questo  luogo  > 

esì  lejeggi  3  .ed al Cieìonta  mortale . 

Avr.  Pur  mi  lafcialii .  aridi  arme  ^  o  Vafra^  corri* 

Fil.  Fug gioirne,  pur  >  mànon  penfar  già  crudo 
Diy  fuggendo  r  far  sì  3  ch’io  non  ti  fegua . 

Aca.  Orni  >  che  facon  quefìo  ingrato?  0  Dei > 

Chi  creduto  l’haurebbeì 

Val.  0 grande  aAur ora  ^  o’ngegno 

Ch’ogni  faper  col  fuo  fapere  eccede  ! 

Ch.p.  Udiri  fé  >  la  legge  impera  > 

Che  D  chi  fu fp  ettator  d’ atti  lafciui 
In  questo  campo  f agro  a  no  fri  Dei  > 

Apprefo  al  Sacerdote  accufi  ilT^eo  , 

Sotto  pena  d’incorrere  il  reato  i 

Del tranfgref  ore  ifiefso  de  la  legge . 

Ch.n Sccoci  pronte  ad obedire .  Andiamo 
T  ut  ti  d’accordo  al  T  empio . 

O imXhe  faremo  >  Laurtto? 
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La  v..  jfo  non  so ,  che  mi  fare . 

Oiin.  Ed  io  sì .  E  he  fallito  fio 

Voglio  morir  ,cbe  procurar  la  morie 
e/f  chi  di  mille  c-oite  è  degno .  Lav.  Andiamci 
Altroue  $  acciò  non  fiamo  a  forza  aUretti 
A  farlo .  aAddio ,  T?  afiori  ,  e  Ninfa . 

*  •  r\  /  ■  «.  -,  .. -,  i  -\fi 
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-,  .  :■*  .  -*W  %  >i ..  U'.i  ,-siju  ^  *  4. 

IL  T empp  è  njn  Mar  prò fondo , 

6  tempefipfoinfieme  , 

Che  fempr e  maggia  ,  e  freme  : 

E  tratto  dal  fuo  pondo 

In  lui  fi  afa  orbe,  e’n  lui  peri fce  il  mondo. 

Ma  che ?  dunque  non  u’e  fir^a  d’ingegno  , 

Che  gli  opponga  ritegno  s 
Onde  fra  le  procelle , 

Viua  al  pari  del  T empo ,  e  de  le  Stelle  ? 
i?/.,-  chela  Fama,  di  Virtù  munita. 

Può  del  T f  mpo  maggiore  hauer  la  vita . 


v 


vJl 

-  tv.?-. 


ATTO 


ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA. 


Filauro ,  Acate. 

*1»*^*#’  otme>Corfi“0: 

®  |jj|_  6  può  te }  di  fi  e  al -,  conia  fua  fuoa 

jp  F  Schernir  le  finte  leggi 

D’ nana  da  noi  pertanto,  fèrie  d'anni 
Coltìuata  Amicitia .  0  fpeme  D  ò  fede 
De  mortali  fallace. 

Se  njn  aura  di  ^uaniffimo  fo /petto 
Batta  per  atterrare 
TJna  sì  vafta  mole 
Di  reciproco  amore . 

£  doue ,  ahi  la/o  ,  doue  ”  *  •  ò 

Sperar  pofs  io  cottan\a  ; 

Se  chi  parea  de  la  fermezza  Idea  , 

Si  trasforma  in  naolubiC  e  leggiera  _> 

ZNube  non  già  ,  ne  paglia  $ 

(  Che  al  Sol  de  la  mia  fede, 
usti  foco  del  mi  amore 
0  difseccata ,  o  acce  fi, 

D’e/er  tal  cefferebbe) 

cSllà  quel ,  ch'è  paggio  ,  in  piuma 

Vpata  per  impennar  t  ale  suolanti 

OTTA  Del 
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bel  maligno  Liuore . 

0  mille  njolte ,  e  mille 
Sventurata  mia  <~vita , 

Se ,  fenza  il  mio  Corfido , 

Traggerti  deuo  a  difperata  morte . 

Almen  fojfemi  nota 

L’alta  cagion  ,  che  del  mio  ben  mi  priva  ; 
Che  fé  per  mio  difetto  ella  feguifie , 

De  tesi  crei  piangendo  il  folle  errore  ,• 

0  s’io  pur  difioprijfi , 

Che  la  perfidia  altrui  cagion  ne  fofse  ,• 
Almen  hel  falfo  mar  del  mio  dolore 
Mi  forai’  innocenza 
Qual  di  foaue  humor  ionica  filila. 

Aca.  Signor ,  delmalnafcente 

Speffo  la  cau fa  altrui  nafiofia ,  in  breve  * 

Èur  troppo  fi  palefa . 

fine  fio  del  difieale  infido  amico 

E  <un  accidente  repentino  ,  c.boggi 

Appunto  occorfe ,  e  andar  molto  non  puote  , 

Senza  <~vtnir  in  luce ,  à  te  nafeofio . 

c Ma  per  quel ,  che  à  me  paia  , 

Signore ,  intanto  a  te  conuien  Bar  cauto , 
Acciò  per  duol  fouuerchio  , 

Agio  tu  non  gli  diasi  ,  ch’egli  adempia 
Gli  federati.  Juoi  di figni  orditi  , 

Col  priuartidi  vita . 


54 

■  '  I 

\  \  Vi  v‘0  fi 

'ss  vÀm'l 


Eh, 
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Fil.  Ehchervìtaio  nonhò  fendili  lui. 

Che  à  me  togliendo  fe  3  tolfe  lanjita. 

Faccia  quel  3  ch'egli  sà  j  quel ,  ch’egli  svuole  3 
Piu  tor  non  mi  potrà  3  di  quel,  che  tolfè 
Semitolfe ffiefso . 

E  quando  ei  mi  toglie fs e 
fuefi’  aura  doloro  fa  3 
«5 Mortai  piu  ,  che  ‘-vitale  , 

C he  mi  torrebb’ egli  altro , 

Cheyno fato  dolente ,  anzi  rvn  fnferno 
Dimif  rabil duolo  ,  in  cui  tormento 
Senza  di  lui  3  eh’ è  foloil  mio  conforto} 
foricuf  la  evita , 

S’ egli  non  njuol ,  ch'io  yiua  . 

6  gradi feo  lamorte  3 
S’ à  lui  fi ace ,  ch’io  muoia 
E  s’eipur  ricufafse 
Dilettarmi  la  *vit a 3 
Faccia  folo  à  me  noto 
Ch’  et  def  a  la  mia  morte  3 
Che  quefadefiraifefsa  . 

Altre  evolte  bramofa 
Di  <~viuer  per  fruirgli , 

FLor  non  farà  3  che  neghi 
Di  morir  per  gradirgli . . 

Ac  a.  Sdè  puryer ,  che  tu  sì  ferino  <~viua 
Ufi  mantenere  à  <■ vntraditor  la  fede? 

Taci 3 
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Fxl.  Taci che  tu  mi  offendi  >  e  offendi  li  Cielo 
Col  negar  riuerenzj  >  e  negar  lode 
Al  glorio  fi  nome 
Disi  fubhme  Eroe .  . 

Aca.  Nan  i  piu  tal  *  mentre  con  opre  indegne 
Ogni  andai o  nualor  ponga  in  oblio .  . 

Fil.  Dunque  pure  >  ofiinato  >  t;  .  . 

Prefumer  rum'  di  lui  difetto  >  o  frode  ? 

Ac.  Come  pofso  negar  quello  >  cti io  Veggio  ? 

Fil.  Ma  che  njedefli  al  fine  ? 

Ac.  Che  vidi?  egli  ha  tentato  ,r 

Di  hauermi  per  aiuto  a  la  tua  morte  :> 

Ci  te  la  minaccio  fafiofo  :  e  fchifo 
T i  fi  mofiro;  fhe  a/petti 
Ho  mai?  ch'egli  ti  njccida  > 

Come  pur  minaccio  di  njoler  fare  ? 

Fil.  Senti  ciò ,  ch'io  ti  dico  . 

SetUy  s'egliy  s'ioflefso^ 

Diremo  cofaà  lui  contraria ,  e  alquanto 
oA  la  fede  di  lui  graue ,  indecente 
fio  non  dò  fede  a  te  >  nedà  Cor  fido  * 

Ne  tampoco  a  me  fiefso  . 

Egli  già  per  tanti  anni 
Altro  ben  non  ha  al  mondo  > 

Che C amor  s  eh' iole  porto  5 

Per  cui  pofe  in  non  cale 

Mille  rvolte  l'bonore  >  e  mille  il /angue  : 


ATTO 


La  vita,  ch’io  po (Seggo 
E'  ‘-vn  effetto  ‘-verace 
De  la  /ita  fé  coftante  : 

L’honor  mio  fi*  <~vn  acquifio 
Del’  amor ,  eh’  ei  portommi,  e  pur  mi  porta  3 
( Ch’ io’ l  giurerei  3  che  quello  cor 3  quest’alma 
Scommetter  ne  potrei^  ne  ‘-vogliose  giuro) 

E  po/jfibil fa  mai ,  ch’egli  fi  cangi 

fin  vn  mom  ento  ?  finta  caufia  ?  oh  /ciocco  ! 

Se  mi  rveniffe  tutto  il  Cielo  in  proua  3 
Ter  mostrarmi  l’oppo fio  3 
Io  non  lo  Crederei . 

Ac.  0  forfiennato  , 

Ebro  d’ amor ,  ch’egli  è!  Ma  perche  hor  bora 
Tur  di  lui  tidoleui  ? 

Fil.  Io  di  lui  non  mi  dolfi ,  né  mi  dolgo  3 

SMàdela  forte  mia  fiera 3  e  crudele^. 

£  fi  pure  talhor  la  lingua  incauta 
fin  querele  trabocca , 

Ecce  fi  oìdi  dolore  3 

Che  - violente  mi  fefpinge  à  /’ onte  3 

Sfori  difet  to  di  core 3 

Che  diffidi  di  lui . 

Ac.  Oh  del  ;  che  finto ,  oh  Dei  che  finto  3  oh  Dei  ! 
Ma  s’egli  ( oh  Dei)  ti  è  Fido , 

Ter  che  fuggir  date;  perche  fchernirti3 
Com’egli  fece  ha  poco  ì 
x  0  ciò 
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Fil>  0  ciò  fu  di  mestieri 

Per  qualche  occulto  ben  fìngere  Mora.: 

Onero  il  Ciel  per  mio  cafiigo  >  ò  pena  > 

Di  afi  aiuto  potere  à  lui  cofirinfe 
Le  potenzjrvitali 

<sA  fare ,  e  dir  ciò 3  ch’egli  fece3  e  di  fise. 

Mi  ama  al  certo  Cor  fido  3  ernie  fedele . 

p\  '  •  "  \  ■.  ,  .  r  i  -,  - 

SCENA  SECONDA. 

Choro  di  Miniftri,FilaurOj  Acate. 

Fz/lcciamgli  d’ ognintorno 
Ben  neretta  corona) 

SÌ  4  ch’egli  con  la  fuga  non  s’ innati  . 

Eccolo.  A  noi.  Spediti . 

Filauro  i  il  Sommo  nofiro 
c. Principe  3  e  Sacerdote 
Comanda  3  che  tu  pronto 
Al  fuo  <~uolere 3(ff  ale njoci nofire 
T i  conduca  al  fuo  T rotto  . 

Fil.  Eccomi  pronto  a’  cenni 

Del  mio  Signor3  buoni  ministri)  andiamo . 
Ac.  ZJh  mi  fero  !  anco  quefto 

Mancaua  al  fommo  de  le  tue  fciagure . 

Fil.  Ma  qual }  fi  il  Ciel  vi  guardi 
Da  nemica  fuentura3 

E' la 


*'?  ‘ATTO  V  p 

Ey  la  cagìori ,  ond'io  Jìa  fatto  reo  ?  h~,  ! 

Ch.  Troppo  la  fai  s  ben  cene duol3  Filauro  , 

Come  di  cafò  efiremo  ci  dorrebbe 
De’nofiri  propri  figli . 
ìEMàgià  che  il  miniflero ,  .i 

Che  finimmo  dal  Cielo 
Aqueft*  opra  ri  eie  fise , 

Noi  fi  am  tenuti  ad  efseguireil  finto 
Scruitio  degli  Dei .  Fil.  Ciò  non  contendo 
Io  già  i  che  prontamente 
Efseguifco’ l  defio  del  mio  Signore . 

Ma  fil  pregar  mi  ar difico 

Di  quefta  gratta  :  che  dirmi  noi  aggradi 

Pria  di  condurmi  al  Tempio , 

La  cagione  di  ciò  .  Ch.  Deh  non  t' infingere* 
Filauro. à  quefia  molta i 
“Poiché  negar  non  giòua  c  i 

Quello,  che’n  faccia  à  tanta  turba  ofifii . 
Vietitene  pur ,  m  e  fi  inno  3 
Che h  enornie  peccato 
Forfè  ti  guiderà  prima  àia  morte  3 
Che  à  le  carceri .  Ac.  Oirne  parlan  cofìoro 
Di  Morte .  Fu.  0 giudi ,  e  degni 
Del  regai  miniflero ,  aneti  diurno  3 
Fermateui .  Io  non  fono 
Quello  3  che  'voi  cercate .  hauete  errato . 

Ch.  Come  ti  appelli  tu?  Fil  .  Filauro  io  fino . 


Noi 


ò 
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Ch.  Noi  dunque  non  errammo  . 

<Sldà  tu  più  non  ritarda  t  \ 

a A cciò  la  renitenza 

Non  faceta  più  feuero  il  tuo  cafiigo. 

Fil.  Dèb:  fé  ri rvoì di  pietà  fe'rue  f  initila , 
fZ)  ite ,  qual  fi  prefuma 
Peccato  di  Filauro  ? 

Ch.  Spon  utolaffi  tu  del f grò  Campo 

La  Santità  con  dishonefti  amplejjì  s 
Ed  impudichi  baci  3 
Onde  afialifti  femina  ritrofxy 
Prcfente  <-un  grande  ftuolo 
Di  Fattori }  e  di  Dfinfe  } 

Che  depofro  tutti 

Di  concorde  uolere  al  fommo  Arcadia 
lituo  reato  in  lor  prefetto,  incorfoì 

Fil.  Io  tal  co  fa ?  oirne  >  Acafe . 

AcA.Oh  innocenza  malnata 

Come  fouente  poco  gioui  altrui  l 

Cu.  H orsù  3  non  piu  $  che  è  <-uano 

Tentar  ciò 3  che  non  può  forzg 3  ò  rimedio» 
Conduchiamlo  di  fuori } 

Per  la  fìmfira  viay 
A  la  porta  minor  i  che  la  maggiore 
Senza,  difpenfa  del  fupremo  Arcadio 
Calcar  non  può  di  un  reo  di  morte  il  piede. 

Ac  a.  0  giorno  piendicaf ,  e  piend’  horror  i. 

0  Vd 


ATTO 

Vo' feguir lo  ,  e  fe  occorre 
Per  lui  fonder  la  natta . 


S  C  E  N  A  T  E  R  Z  A. 


Aurora,  e  Vafrà. 


i  K*  X  -i .  ì  i 


ì  y 


E  Gli  è  prigion ,  come  tu  medi  ,•  e  certo, 

Jnfra  lo  fotio  di  pochora ,  et  fia 
Lapidato  à  furor  del  popol tutto . 

D^on  Veggio  E  bora ,  che  ciò  auuenga .  0  falde 
S affate,  che  yo  dargli . 

Vaf.  Jo  ti  dijf ,  e  ridico  ,  Aurora  mia. 

Che  me"  fare  fi  ad  affentarti ,  intendi  ? 
cAltre  molte  fi  fece 
Giufiitia  in  quefio  luogo , 

Per  efser  r violato  il  Campo  J agro  , 

6d è  fiata  punita  anco  la  donna . 

A  vr.  Eh  ruuoi  la  burla  tu .  Sì  quando  ancella 
Hit  confentito  al  baciat  or  e  amicò. 

Come  hjuoì  ,  che  la  pena 
Sopra  chi  non  peccò  pofsa  cadere  ? 

V \on  far ebb' egli  n  podestà  dà  ognuno 

Precipitare  ogni  pudica  donna 

Con  E  abbracciarla  in  qttèfio  figro  Campo  , 

€  poi  fuggir  fi  nna  ;  fòla  lafciando , 

In  podefià  dctfommo  1  '  ' 

vJ  &  Sacer- 
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Sacerdote,  la  donna?  Eb  che  tu  burli . 
yAF.  tìorsù  pur ,  y/4  c<m  .  t5W<*  cf io  terno. 

Alni  e  n  vi  fi  a  qualcti  altra  minar  pena 
Ter  la  donna .  Avk.  'Tot remo 
informarcene  meglio . 

Màlafciamoun  po’  quello  ,  ed  attendiamo 
A  ciò ,  che  molto  importa  ,  ò  Vafra.  Io  penfò. 
Che  già  l’bora  fatale 
Di  quefio  federato  di  Filauro 
Non  fa  molto  lontana , 

Perche  s’èuer  ,  come  Tirintodijfe , 

Che  i  P afiori ,  eie  Ninfe , 

Che  fìtrouaro  al  ballo,  e’n  un  prefenti 
Al  fatto  di  Filauro, 

Habbian  ‘unitamente 
Pale  fato  il  delitto  , 

Io  so  ,  eh’ ei  non  può  hauere 
Molto  auan%o  dà  rutta  : 

Perche  la  legge  fie fa ,  che  comanda 
T al  genere  di  pina  , 

Impera  ancor,  che  fìa 
Eseguita  ben  tofio . 

Quindi  egli  pria  conuinto  ,  che  comparfo 
Uedi  come  dee  fare . 

Vaf.  Ma  ,  s’e  così ,  noi  bora 
Più  cheficuri fìamo . 

Avr.  Sì,  fe  una  co  fa  non  manca fs  e . .  Vky  .  E  quale  ? 

O  1  Se, 


ATTO 

A  vr.ìSV;>  mentre  il  tutto  fi  prepara  >  fcende 
Da  la  caccia  Cor  fi  do  ?  • 

SNpn  fioppon*  egli  al  tutto  ? 

Ghiaie  /campo  batteremo  in  quefio  cafo  < 

Vaf.  Che'i  temi  che  Cor  fido 
Vaiti  j,  fi  già  oprammo 
Sì  j>  eh*  ei  morire  per  fina  frode  temei 

Avr.  c QueBo  Corfido?  e*l  penfi 

Tu  fiempliciotta?  Eh  che  non  Ve  periglio 
Di  quefio  no .  più  toflo 

T emiam  pur  >  clrei  no* l cerchi  3  e  troni  appunto 
Per  liberar fi  di fofpet  toltale . 

V af.  Fuggiremo  lontano . 

Avr.  Doueì  Come ?  Oh  fic  buona  . 

Horsù ,  fai  quef  eh* e  d* huopo  ? 

V h^.Dimmef  fi  ruuoi  i  eh* io  l  fappìa. 

Avr*  Bifidi  a  (  e  non  tincrefica) 

Che  tu  ti  tragga  al  15 c fico  degli  allori > 

Oueglieà  caccia  >  &  iui 

ho  trattenga  s  col  dirgli  à  nome  mio  D 

Che  per  quant*  egli  /lima 

La  fina  naita  >  il  mio  amore  >  e* l  fino  Filauro  > 

Ei  non  fi  parta  di  colà  fin  notte . 

jpel  qual  tempo  egli  poficia 

Ver  fi  la  mia  capanna  fi  conduca 

Ben  guardato  dal  Satiro > 

E  da  alcun  alt  ro  di  que*  Juof  più  fidi . 

,vl-  £  -  Per  eh9 
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perch’egli  nt Anto  sfuggirà  què primi 
fmpeti  di  F Mauro, 

Che  forfè  in  quedo  mentre 
0  deporrà’l  furore  , 

0  per  mezzani  fi  farà  placare . 

Tu  pcftia  pqtr a  dirgli  , 

Che  njedefii  fqua d riglie ,  in  molte  bande  , 

Di  Cefi  fcono fiiut.i ,  •  o 

Quaitu  penftal  ficur,  che  fien  difpodi 
Per  leuargli  la  evita  ;  :  -  •  *  ■- 

ch’eglino  però,  per  ejfer  gente 
Mal  ‘vetfata.,  e  Tir  anitra, , 

Potran  col  buio  de  la  notte  ofcura 
Facilmente  deluder  fi  ,  e  sfuggir  fi* 

Vaf  .  Il  partito  è  buoniffimo  ,e  mi  piace  • 
Mànonbifogna  per  derni  più  tempo; 

Perch’ei  già  fi  potrebbe  efier  partito 
Di  colà  pervenire  ,  e  fe più  tardo 
Forfè  arriuar  qua  lo  ^vedremo .  Hor  fegtii. 
Avr .Ho  già  finit'io .  Bada, 

Che  tu  poi  fccdtr amente  ,  come  fai. 

Adorni  il  fatto  ,  ed  in  periglio  aperto 
éTrlofirìmeluenir  qua  la  di  lui  <-vita  : 

E  che  l amor  mio  faccia  <-vn  portento fo 
Mofiro ,  mai  più  penfato . 

Con  milì altre ,  che  à  te  mancar  non  ponno  , 
*Arti ,  frodi ,  e  colori  * 

jvdx.'ò  O  3  Horsù 


A  T  T  O 

Vaf.  Hors u  uoglìo  gir  toflo  3 

Che  non  <i/e  tempo  da  pittare .  Addio  . 

Avr.  Vattene,  e  ti  accompagni 
La  pro/pera  fortuna . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A 


Acate,  &  Aurora. 


fV\ 

\  ^ 
V  "v? 
\ 

'tax-v 


:>  ìCi 


<  \ 

c) 


STi/lateui  pur  3  mefli  occhi  miei  loffi  3 
In  'vn  fonte  di  Uggirne  dolenti  s 
Poiché  pur  troppo  è  Ver  quantomirdfie . 

Avr.  Ecco 3  per <~vita mia  3 
Tutto  dogliofo  Acato.  ■ 

ZJò  mettermi  l’anello  3 
Per  parergli  Cor  fido . 

Ac.  Orni  fero  F  (lauro  io  ti  credei 
“Ver amente  innocente  3 
E  pur  sformato  3  mìo  mal  grado ,  io  fui  3 
eA  conofcerti  reo 

TDe  gli  ampleff  nefandi  in  /agro  luogo  t 
Per  nana  donna  infame .  À 

Avr.  Che  tu  poffa  crepar  s  tu  fe’non  infante . 

Ac.  Ben  mauueggio -pur  troppo >  '  * 

Che  tu  douefli  albera  . 

Commetter  Tempio  ecce  fio  3 

Che  mi  mandafii  à  ricercare  Alcippe  ì  .  ^ 

iiV'".  .  c  0 dipar*1 


6  o 
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0 dipartenza  mia  troppo  dannofa 3 
Ter  che  fe  teca  dimorato  io  fojji  3 
tìora  di  tal  delitto 
CKon  farefli  già  reo . 
fosì  certo  dee  Jlare s 

Poiché  penfàr  non  pojfo  ;  che  vna  fhìera 
Sì  numerofa  di  Pafiori  >  e  Ninfe 
Ti  hauefse  fatto  reo }  f  tu  non  fojf . 

Av  r.  Egli  è  molto  dolente . 

B  i fogna  )  che  le  cofè  njadan  male . 

Vo  fentir  meglio .  Aca.  Così  pur  conuienmi 
C<tAhi  sfortunato  feruo) 

Rimirar  fra  poch’hore 

Era  le  mani  /pie tate 

De  la  plebe  furente  y 

Lacerato  3  e  fanguigno  il  mio  Signore . 

Così  pur  faro  fatto 
Mifero  fpettatore 

De  le  ^vergogne  3  e  de  la  morte  3  ahilafo3 
EDi  quel  cui  3  con  frequenti 
Voti  3  dal  Ciel  felicità  bramai . 

Così  pure  auuerrà  3  che  quella  'vita- 
Già  per  tanti  anniaff atto  ignara ,  efsente 
Da  ogni  macchia  più  lette  di  rofore  3 
D’ ogni  r or a<vir tu pmrana  Idea» 

Sia  caduta  in  <vn  punto  ' 

Per  <vn  lime  delitto 

0  4  A  farjt 


ATTO 

sÀfiarfi  rea  di  njergognofià  morte  • 

Md  quel ,  che  piu  mi  pefa  ,  e  più  mi  accora 
L’ingratijfimo  amico  ,  ahi  non  più  amico  , 
Codra  di  quella  morte  , 

Ciò  altre  n, volte  egli  altr  ui 
Farne  aborrir  più ,  che  la  propria  flefia . 
Così’ n  fin  ,  mio  dolcijfimo  Signore  , 
cPnuo  d’honor,  di  amici,  e  in  yn  di  vita 
T u  cadi ,  oime ,  tu  cadi , 

Per  non  fiorgermai  più,  lacero,  e  morto. 

Avr.  Cosim  co  fin oi  lamenti 

Quafi mi  commouea  .  Zio’  tr armi  auanti . 

Ac.  Ecco  Corfido .  Oh  Cielo ,  ^  ■ 

Se’ mpetrar  io  potejfi 
Alquanto  di  pietate ,  per  latita 
Del  mio  Signor  .Cor fido  , 

Corfido,  è  morto ,  o  almen  prejfio  al  morire 
Colui,  che  tu  rvuoi  morto . 

Avr.  Che  -oai ,  fellon ,  dicendo  ?  -  !  . 

Rimeficolando  i  morti  ?  • 

Ac.  Come  il  dolor  ni  infogna,) 

Come  l’ horror  di  morte ,  cimò,  mi  sforma  3 
Io  parlo,  e  dico  y  che  non  molto  è  lunge  ' 

Dal  morire  colui ,  che  morto  brami . 

Avr.  €  di  che  parli  tu’S  ohe  abbai  ?  che  piàngi  ? 

Ac.  Filauro  (  ah  crudo  !  )  e  prejfio 

Al  morire ,  e  di  morte  indegna ,  e  vile . 
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Avr.  Bene  gli  fi  a ,  impudico , 

Et  infido  5  cti egli  è .  Quinci  bora  apprendili 
E  pudicitia ,  e  fede: 

E  gli  bafli’<~vna  morte 

'Per  faper ,  che  fou,ente 

rPr  emene  il  Cielconla  Giusi  itia  Uri  ce 

f  penferi  homicidi 

Saura  coluti  che  preparagli  altrui . 

SCENA  QJW  I  N  T  A. 

*  fi  ***'*  r  '  .A  «r  r  r~T  f 

/-\  I  •'  ’  r*  /A  /!  »-? 

*  **  *  •  » — 2»  vj  JL  i*  f  A  k—L 

Chorodi  Miniftri,  Aurora,  Acate. 


£~\£erto  duro  3elagrimeuol  cafo  3 

jQual  pietà  ne*  più  duri  anco  non  fuegli  ? 
Mà ,  cedete  fortuna  3 
Seco  quanto  bramiamo . 

Stringetele  ben  toslo 
'Con  legami  tenaci 
L  e  dishonefìe  mani. 

Che  fabbro  fur  de  la  ruina  estrema 
Del  mifero  Filauro. 

Avr*  Cime  , ,  che  yt  fon  gtutìfA . 

Deh  ,  Mìni  fri  cortefi , 

Datemi  tanto  almen  di  fpatio  angufio  , 

Ch'io  dica  nma  breuiffma  parola  : 

Ch.  Silentio  tutti .  Avr.  Ahi  per  piotate  almeno 


ATTO 

Non  mi  legate  3  oimèle  braccia  ,  ch'io 
Volontieri  vt  feguo  oue  njolete . 

Ch  .Taci,  garrula  lingua,  e  /àppi  homai , 

Che  teco  fauellare 

S anta  legge  ci  <~vieta .  ■  ,'■■■ 

Avr  .Leuatemi,  njt  prego  ,  almen  dal  dito 

Que/T  anello ,  ch’io  porto  :  e  accio’  nuolato 
Ei  non  mi  /la,  me  l  riponete  in  feno . 

Ch.  a Affrettai  pa/fi,  o  là  s  che  perder  tempo  ? 

SCENA  SESTA. 

f*  >  '  •  v  _  '*  *  */ 


Acate. 


E 


*  ^ 


D  ecco  pur  con  argomenti  noui 
Geminati  i  dolori  : 

Ed  ecco  pur  con  geminati  horrori 

Come  fortuna  auuerfa 

D’ambo  i  mi  feri  Eroi  trionfi ,  e  regni . 

Quello  già  ne  le  fauci 

Di  morte  ,  la  fatai  fentenzjt  attende  $ 

Quello  pur  fatto  anc  egli 

Prigioniero  nouello ,  (e’I  Citi  non  Voglia, 

Per  delitto  mortale) 

£  tratto  al  Tribunale  - 

- 

Giulio  sii  rnà  feuero  3 
Che  i  delitti  minori 


>4  !-  : 


Suol 
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Suol  ricufar  di  cafigar  ne  rei . 

0  sfortunata,  coppia } 

Tanto  infelice  più  3  quanto  pare  fi 
Altre  njolte  felice . 

Apprende  te  o  mortali 

Quinci  deuoflri  beni 

Le  caduche  <ni  cende  i  an zj  apprendete 

Quinci  dai  uoTtri  mali 

L  e  vicinanze  fl abili  3  e  co  fanti. 

oAb  quanto ,  alme  »  fallace 

Di  fortuna  ferena 

E’l  fimulato  afpetto, 

E  come  è  breue  3  e  facile  tragitto 
‘Dalrufcelde  le  gioie  ,  al  mar  de  i  pianti  » 
Quanto  fouentedi  mirare  accade 
Sorger  da  lidi  E  oi 
'Cinto  di  rai  freni  il  Solnafcente  > 

Che  poi  di  fofc he  nubi 

Non  pur ‘"velato }  ma  o furato  il  evolto  , 

Dopo  breuhora  a  l’occidente  inchina  ; 

T anto  j  pur  troppo ,  fpejfo 
Altri  mira  nel  pro/pero  mattino 
7 \iJer  la  luce  amica 
le  gioie  di  lui , 

Che  poi  ut 'de  la  fra 

Qua  fi  languir  fatto  pietof  il  giorno  » 

Ne  le  miferie  e  freme »  .  i. 

Onde 


•  a  _  ATTO  v;_  p 

Onde  me  fio  lo  fè  forte  fugace  *  !  r 

Sono  al  fine  i  mortali  O 

Ludibrio  de  la  fòrte 3 
Schermo  de  le  njicende  $ 
j E  sì  agitar  non  fuole 
L  eggierifjìma  puma  aura  <■ volante  > 

Come  fòrte  incorante 

Cangia}  peruerte  3  anzi  fiouuerte  il  tutto* 

SCENA  SETTIMA 


.  oVa'O 


Choro  di  Paftori,  Acate. 

Evia  pur  ver  i  che  di  Laconia  il  fiore  3 
U òrnamento3  ildecoro3 
La  mer Muglia  3  ilmofiro 
Di  Virtù  j,  di 'valore  3  l  '  .  ; 

Sarà  di  morte  sì  crudele  3  e  nfame 
Veci  fio.  I  e  quel ,  chi  è  peggio , 

Quella  medefma  legge  3 

Che  à  lui  fcrifie  la  morte  3  à  noi preferifie 

V  efferne  accufatori  3  i  .•  , 

E  fpettatori ,  anzjminifiri  infieme . 

Aca .Ah3  che  ne  Volti  njofiri  Aav,  à/rt. 

Ben  leggio  mi fer abile  il  decreto, 

Chel  duolo  estremo  al  mio  Signore  apprettai 
Deh  cortefi  T afiori  >  Vv/'V.  '  Vfi 

Ditemi 
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Ditemi  per  pieta  s .  poiché  dal 'Tempio 
TJfcir  vi  rveggio  >  in  quale  stato  bor  fi  a 
Il  mio  Signor  Filauro . 

Ch.  c Quefto  filo  è  cagion  del noHro  duolo  j, 

.  Acate .  Egli  è  fpedito  ' 

Ac.  Dunque  già  data  e  la  mortai  fientenx^ì 
Ch»  Fulminata 3  non  data .  ?  fi  non  parti 

Quindi  ?  //  vedrai  ben  tolto  c 

Condotto  s  ouei  commi fie 
L’eccejfo,  e  dato  in  preda 
Al  barbaro  furor  de' lapidanti . 

Ac.  Ctnon  fiofido  giammai  nato  a  la  luce  y 
Ter  non  mirar  fipett acolo  sì  crudo  . 

Ch.  Veramente  ne  piànge  ogni  più  fiero  > 

6  piu  fpietato  core . 

Ac.  E  nonv’e  famedi  fatate  alcuna? 

Ch  .La  fintemela  è  già  datai  dì  fa  già  qua.fi 
DiJfoUa  hotnai là pompa  .  v  <v. 

Aca.  0  legge  y  fe  non  lìce 

Dire  faetata3  almen  feuera ,  e  dura  « 

Ch.  ‘Eftinot.  fardmmofimpre } 

Che  dottejje  Cor  fido  ejjergli  pronto ,  r  1 
Ed  arrecargli  aita .  ; 

Ac.  Eh  mifir  3  ch’egli  pur fiat  de  prigione .  (uenne 
Ch.  Corfido?  Ac.Si.CH.Da  quàto in  quàìAc.cio  au- 
rPoco  prima3  chervoi  quàperuenifie . 

Ac.  Oh  3  che  et  narri  !  e  perche  quefio  3  ficaie  ? 


Io 


ATTO 

Aca.  Io  non  so  dirui .  Ch.  Ben  fi  fippe  come 
Aurora,  era,  prigione  s 
MàdiC  or  fido  nulla  unqua  s’intefe . 

Ac.  Come  diceflc't  ^Aurora 

Fatta  aneti  ella  prigione  ? 

Ch.  Noi  la  uè  demmo  3  prima3 
fhe  da  ministri  fiffe 
Prefintata  ingiudicio . 

Ac.  0  nouella  gradita , 

Che  fòla  puoi  fra  tanti  afpri  dolori 
Apportarmi  diletto . 

Ma  che  fi  a  di  co  fi  eiì 

Ch.  Poco  male ,  (fi  crede) 

Perch'ella  in  uero  ricusò  gli  ampleffì , 

Onde  3  al  piu  3  dourà  ftarfi 
Prefinte  nel  morir  del  condannato  3 
In  fimhiante  di  rea» 

Ac.  fio  nuli' altro  ne  fieppi  ;  anfi  pur' bora 
Io  uolea  trasferirmi  al'  Atrio  3  e  quiui 
fnuefiigare  il  tutto . 

Ch.  ffi  pur  uerremo  3  feti  piace,  Ac.  Andiamo 

Ch.  0'  nofira  ulta  3  a  quanti 
Precipiti ’j  foggiaci! 


r\  . .  r . . 

A<V\ 

W.  \  y  . 


j  n, 
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0 
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2 


TVttol  Cid3  tutto  il  mondo 

Co fpir  ain  fiamma  à  fauorire  tAurord. 
Cento  pajfi  io  non  era,  "• 

Lunge  da,l  Campo  fagro  , 

Che  rìfcontrai  Corfido3 
uale  fcendea  gemendo  inuerfo  il  Tempio 
‘Ter  ritrouar  Filauro  ,  r  ^ 0  V 
£  abboccar  fi  con  lui  circa  te  cofe-3 
Che  e Aurora  3  ed  io  fognammo  3 
‘Ter  mettergli  n  discordia  s  e  s’io  tardaua 
aAnco‘~un  poco  àtrouarlo y 
eAgeuolmente  ei  mi  potea  fallire . 
Infommail  Cielne  forge 
Molto  felicemente  in  queflt  ngannì . 

F  or  zie  3  che  ne  furafii 
Vtiliffimo  fine ‘ 

Etnei  principio  fi  moftrò  ben  faldo 
Nel  njoler  ritrouar/o  j  ed  hebbi  in  naero 
Molto  3  che  fare  à  trattenerlo  }  al  fine 
riffe  3  e  ritornojfi  al  Bofco. 

Se  bene  molto  io  temo ,  *  - 
Ch’egli  (  emetto  ne  diede J 
‘ Dopo  qualche  afpettar al  fin  non  evenga . 


a.5 


ATTO 


atra, 


Ma  s'etnon 'viene ,  o  auiientura 
'Poiché  mòrto  Filauro  3 
Eì  fpoferà  fenza  alcun  fallo  tAurora3 
filale  già  penfa  cara  anco  à  Filauro  : 

Ed  à  me  poiché  mancherà  di  buono, f. 
tìorsu  bifogaa  ricercarla  adefgo . 

Ella  chi  sa  doue  fa?  '  o  «  .  ‘ 

Almeno  firuedtffe  (  >.T. 

Qualche  Pajìore  3  o  CNÒnfa  3  \ 

Che  ipi  dqjfe  nouelle 

Di  Filauro s  fe pene  J n .  V' 
fo  credo  3  eh’ egUhpmai  .  >\  ^ 

Tragga gH<vltimi fiati i\  : 

Perche emuinto  ei  fu,  prima  che  prefò3 
0  grande  inganno  3  o  ben  guidata  trama  3 
Che  farà  q  efia  3  feci  pafia  bene  « 

M à  che  dubbio  <~vè  mai  ? 

Potrà  negar,  quanto  'vorrà  Filauro  y 
Perche  fucceffe  il  cafo 
In  facci a  di  -uno  fi uol sì  copio fo  3 
Che  poca  fife  à  le  di  lui  parole 
Potrà  lp. filar. .  d aiti  pur.  fe  puote . 

Andro  wl  Tempio  3  Qu  ella , 

Forfè  fiarà  affettando 
Il  fin  di  quefie  trame . 


V: 


-y?  - 


CHO- 
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C  H  O  R  O- 

Rigida  félce  e  t  core 

De  I buom  cofiante  3  e  forte  3 
Che  percoffo  dal  ferro 
De  la  nemica  forte , 

Sintilla  di  Virtù  lucido  ardore > 

Onde  fi  accenda  al  nome 
Viue  fiamme  di  Lode 
Immortalmente  ardenti . 

Voi  dunque  a  tanti  colpi 
Efpofii  Croi  fourani  3 
D  tirate  puri  che  al  fin  dopo  le  nubi 
Vedrete  ben  fereno 
Il  Soldi  ‘-voflra  Damai 
‘Tfefi&ete,  e  /per atei 
Che  fe  lunge  da  njot  none  Virtute 
Erojfima  e  la  Sai  ut  e . 


P 


ATTO 


r  n 


.Ì.TTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Chorodi  SacerdothChorodiPaftoii,  Arcadio, 
Filauro,  Chorodi  JMiniftri. 

*  •  ■  .  ; ;  v.  •  r  ,  .  ;  «  *  *  v  •  *  « 

3^^^^^-^Plendeu  3  ò  venerandi 3 
Jjjjl  |jj|  Da  bel  Cielo  fautor  3  Diurni  gemelli , 
ÉP  ^  $;s  E  con  raggio  fecondo 
fi «2$  £&J|  Piovete gratie3e  proteggete  il  Mondo. 
®  S2¥53 SS¥33  f  CH.di  p.  Splendete  o  Sacrofanti 
Numi  di  ca fio  Mmor  da  Cielo  amico  > 

E  con  raggi  freni 

Al  culto  'voftro  infervorate  i  fieni. 

Ch-  di  s.  Splendete ,  o  Dei  benigni , 

Soli  ne  li  pii*  dubbie }  e  periglio f 

CDi  fortuna  procelle }  .  '7 

Del  mar  di  no  (Ir  a  <-vita  amiche  felle . 

CH.di  p.  Splendete  3  o  Dei  fo urani  * 

E  3  fi  menti  uolefie  ejfer e  in  terra 
Di  questo  no  isti  regno , 

Hor  gli  fiate  dal  Ciel  fermo  fiftegno  . 

Arcad .Spiegate  bomai,  fpiegate 3 

Sagri  SMiniftri ,  le  fune  fi  e  pompe 
Del  mortai  fagrifìcio  s 
Che  qui  3  dotte  il  delitto 
(fs  ’T  *  q  Le  fi 
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Lefela maefià  de  Diurni  eccelfi 
Placar  la  deue  il fangue 
‘Del  facrilego  reo. 

E  'voi  3  'P  adori ,  intanto 
* Piegando  humili  le  ginocchia  al  fmlo  3 
E  fòlle  uando  intenti  il  core  al  Cielo  } 

Paté  propiti 'j  a  noHri r voti  i  Numi  • 

CH.e  cho.  Òde  l’eterno  Cioue 
nAlta  prole  diurna  3 
De’ nojlri  cuordiuoti 
Seconda  i  preghi  humili 3  e  i  giudi  'voti. 

Arcad.  Porgete ,  ò  Sacerdoti 3 
fi  desinato  ìncenfò3 
Le  mirre  3  gli  fi  or  aci  3  ei  fagri  fuochi. 

A  quefìo  di  Ciprefo  Orbe  odorato 
Volgete  3  ò  Santi  Dei  3  le  luci  irate  3 
E  mirate  3  placati  , 

Compiuto  il  giro  indegno 
nA  la  <vita  infelice 
Di  colui  3  chenji  offefe . 

Ch.C  cho.  0  del’ eterno  Gioue  * 

Alta  &c. 

Arcad.  JzhieAo  di  miflo  odor  fumo  ejfdante  ; 

Purghi  3  ò  gemino  pegno  '  x 

‘Del fòmmo  eterno  Gioue  3 
Quefi’ arìainfetta  conlafciui  ampleff . 

Cao.e  cho.  Ode? eterno  Gioue  j  L  1  v 

^  P  a  Alta. 


atto 


Altane. 

Arc.  Porgete  i  njafi  aurati 

Col  latte  3  e  col  licore  almo  di  Tìacco  * 

Prendete  ò  Numi  in  grado 
Sbietto  confufo  humore 
ttDi  puriffmo  latte  3 
Di  genero fo  <-yino  3 
Onde  afperfo  il  terreno 
V  alma  infelice  nel  p alaggio  ettremo 
In  njofiroofequio ,  e  culto 
Quinci  candore  3  e  quindi  amore  impetri . 

Ch.e  Cho  0  del5 eterno  Gioue  fife. 

Arc.  Hor  y  che  di/pottoe  l  fagnfìcio  3  auanti 
La  rcnttima  f  tragga . 

0  mifiro  infelice  y 

Quale  nel  cor  tarda  Pietà  mi  de  fa . 

Lafciatelo  i  3Vlinifri> 

V\ (el  mezj<S  al  Cerchio  di  Ciprefio  $  e  quindi 
Ite  à  guidar  quell3 impudica  rea  > 

Accio  conforme  à  la  fentenzA*  Clia 
Preferite  al  fatto .  E  njoi  tutti  y  ò  P  afori 
Vi  allontanate  3  fin  3  che  da  miei  cenni 
Richiamati  à  compir  Copra  torniate  :  x 

E  raccogliete  in  tanto 
Quella  copia  di  faffi> 


Che  può  hafarper  lo  grand? buopo  %  zAndate . 
E  tu  cui  purcondujfe 


QJT  I  N  T  o; 

DÌ  sfrenato  dejìr  ìmpeto  indegno 
À  l’eccejfo  mortai rverfi  gli  Deis 
Poiché  legge  fatai  ti  guida  a  morte  } 
Mori  pur  confolato  ; 

Che  fe  nel  tuo  delitto 
L’alma  contrajfe  abomineuol  nota 
Po  traila  il  fanguetuo3 
S e  uolontter  lo  Spargerai  3  lauare; 
E  ad  onta  de  la  morte 


D'alma  luce  immortai  ne  Campi  Elijt 
Ornato  d’ ogni  nt orno 
Pafseggerai  beato  3  ognhor  premendo 
Col  ripurgato  pie  lieto  fentiero . 

C{on  è  al  fin  quella  njita3 
Che  di  lafciare  afpettì , 

<tAltro  3  che  de  la  morte 
Vna  fugace  imago  j 

cA.nt£  non  e  la  Pita  altro  3  che  lon  mero 
Afpettardi  morire. 

Muori  dunque  contento  3 
Poiché  morir  conuientì 
Perl  alta ,  che  cofirìnfe  il  tuo  delitto 
Necejjità  fatale. 

E  quella ,  che  rafsembrao  macchia  3 


/■>  /  *  J  1)  7  .  ,, 


vrjvuec  aito  tuo  J angue  il  merto  ojfufcki 
C  om^enja  con  l3 ardire 
alto  cuor  generofi 
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Più  dì  Giuftitìa ,  che  di  'vita  amante  , 

E  piti  del  Cielo,  che  del fuolo  amico . 

Indi ,  fe  ti  rimane 

Cofa  alcuna  ,  che  dir  pria  del  morire  , 

Tortola  mi  difcuopri 
SPria  ,  che  col  negro  'velo 
Ti  fia  coperto  il  capo . 

Dopo  cui  pofcia  non  potrefii,  finzjt 
Gran  facnlegio ,  faue Ilare  altrui . 

Fil.  Sagro,  efemmo  Signor ,  poiché  permetti , 
Ch’io  pria  del  mio  morir  fanelli  alquanto 
Chiuderò  in  poche  note 
V infinità  di  que’  concetti  ,  ond'io , 

AI  etto  non  già ,  mà  opprefio , 

Spargo  il  fangue  innocente  i 

Non  già  per  colpa  mia  y 

Mà  per  fatai  decreto ,  < 

Forfè  fritto  nel  Cielo , 

0' per  gloria  di  lui  ,  o  per  mi’ occulto, 

Edàme  ignoto  errore  . 

Qual  ne fi  a  la  cagione  , 

Signor  io  moro ,  e  già  la  morte  hà  tutte 
Spiegate  imperio  fa 
S our a  di  me  le  fue  funefie  infegne . 

Moro  sì  ;  mà  innocente  s 
E  moro  anco  contento  , 

TJerche  moro  innocente ,  [ 

Poiché 


Q^V  I  N  T  O. 

f. Toiche  quefi’ alma  mia 

None  di  colpa  rea ;  che  non  offe  fé 

Con  impudichi  amplejfi 

(Come  di  me  qui  fi  pr  e  fiume ,  ed  altri 

Con  le  fue  [alfe  e  njoci,  e  giuramenti 

Vero  fece  femhrare  )  il  Campo  J agro . 

6  chi  l  depofe ,  o  da  le  furie  fnfirne3 
« Agitato  ciò  fece  ,  o  de  l’Inferno 
Furia  fu  trasformata  in  tante  forme 
Quanti  fur  teftimoni  de  l’ éccejfo  , 

Di  cui  ne  pur  fognai .  Ben  io  qua  giunfì 
Seguendo  il  mio  C or  fido  3 
SNpn  so  per  qual  cagione  3 
Fuggitiuo  fdegnato  s 
E  per  fegno  di  pace  3 
€  di  nAmicitia  intera  3 
Ridi finte  il  baciai  ,  e  con  amplejfi 
‘ Ritrofomelo  fi  r  infi  al  petto  amante  : 
Ma  s’io  pur  mai  penfai 
‘Di  r violar  con  impudichi  amplejfi 
Il  fagro  Campo  3  e’ l  Talamo fponfale 
De  la  mia  cara,  e  mia  Fedel  conforte  , 
Cangi  quefi  a  mia  morte  il  Cielo  <-vltore 
Ne  la  piu  cruda  vergogno  fa  e  vile  3 
Che  pojfaàvn  Ladro  infame 
Toglierlo  Jpirto,  e  cumulare  il  biajmo . 
State  di  ciò  ,  che  cve  ne  prego  humìle, 
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T e  fi  moni  njoi  Beffi ,  ò  Dei  Gemelli  3 

E  tu  finta  eAmicitia  3 

Diurne  da  me  tanto  honorat'o  3  e  tutti 

‘ Voi  del  Cielo  3  de  l’ acque 

De  la  Terra 3  del  centro  , 

Diurni  gì  ufi ,  e  polenti . 

A  <-uoì  fi  uro  :  e proteBo  à  <-uoi  co  fi  ante  3 
Che  giammai  non  commi  fi 
fi  fallo ,  onde  accufato  à  torto  io  moro . 
Ture}  già  che  le  leggi 
Ne  le  njoci  concordi 

Di  tanti  3  e  tai  nemici  'v  \Y.« 

Del  del ,  de  laGiufiitia  ,  e  del  mio  fingue 
T rouar  non  ponno  /lampo  al  mio  morire  $ 

Io  mi  moro  contento 
Perche  moro  innocente . 
c Vllà  tu  3  Signore 3  almenqueB a  concedi 
Poca  grafia  3  màcaras 
(  Se  de  la  morte  mia 
Senti  punto  pietà  3  ch’efernon  /itole 
Da  genero  fi  core  <~vnqua  di/giunta) 

SDi  cui  fe  certo  io  fino  j 
d(on  che  contento  fil,  moro  beato . 

Arc  Chiedi  pur  quanto  brami  3 

E  /òpra  lamia  f e  mori  fi  curo , 

Che  fraudata  non  fa  la  tua fieranzji* 
Cosine  dò  à  te  fede  3  e  giuro  al  Cielo  . 
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Fil.  Hora  à  ripo fi-eterno  ,.v.  .  • 

Chiudrò  fili  ci  i  lumi*  ,  r  ,  ^  ;  A- .  .  '•  v.  u 

Brama  dunque  il  mio  core  ,  xivy.Àìj. 

Sappiati  la  mia  dolcijfma  Conforte ,  ^  .  ' 

Et  il  mio  caro,. Amico Sa  ■ 
fhe  co’fiaui  nomi  :•  v,  .  .  .  . 

D’ amboduo  lor  ,  ne  le  mie  ‘-vocixefiremei,  •  AcI.ji-i 

Raddolcij.  de  la  morte  il  duolo  amaro 

Sappiano  3  ch’io  fon  morto  >  A’.y  ;'  .. 

6 d  innocente  3  e  fio  r--'\,  '• 

Ter  amor  di  Corfido .  .  -;Av  - 1  o  t  ,  A/.  Ai 

fi  fia  fidisfatto 

Di  quanto  meco  difdégnofi  il  fio  » 

( Ch’io  non  so  la  cagione ) 

Ù  beata  mia  fòrte  3  », 

Che, mi  puote  condurre ;v  t  .{>  , 

Fr<2  le  fauci  non  già  d’ horrida  morte  > 

nel  grembo  al  diletto .  ,  .  >  ~v 

Indi  3  Signor  ,  ti  piaccia 

Che  fia  la  mente  mia  3  A'A  ,  >  A.  .  •  V  o  ,r 

Intorno  a  quel  legato , 

C’hoggi  appunto  deuea 
T erminarfì  à  fauor  del  mio  Corfido, 

Fedelmente  effeguita . 

Queflo  ,  e  non  altro  puote 

Farmi  felici  del  morirle  pene  »  v  Ai.  .  :  ■  , 

Ar  c.Horsù  non  dubitar ,  ch’io  hen  faronne 

"  A  Curator 


ATTO 

Curator  diligente,  oirnè ,  quai prona 
i Senfi  d’alt  a  pie  tate 
Suegliarmifi  nel  petto!  E  fe  cotanto 
Sicura,  e  irrefragabile  non  frofre 
La  fede  di  cotanti  <-vniti  infìeme , 

Innocente  per  certo  il  crede  rei .  L  -n 

Vii.  Hor  poiché  fontano  trono 

frnte ,  Signor ,  pietà  de  miei  martiri  ; 

Quelle ,  che  per  me  piu  calde  fi  ponno 
Grafie  ti  rendo  humile . 

Indi  moro  contento,  >  :i 

Perche  moro  innocente ,  ovu  >£''■  ' 


E  fr curo  del  ben  frel  mio  Còrfrdo  , 

E  del  mio  caro  frangue .  Ah  non  più  mio . 
Dunque  pure  à  tua  pofta 
SMi  chiudi  gli  occhi  ,  come  io  pur  racchiudo , 
Per  mai  piu  non  l’aprir ,  lieto  la  bocca . 

Spofra  mia ,  mio  Corfido  , 

Care  mie  figlie,  addio  . 

ArC.  Ahi  qual  più  dura  felce 

CKon  piangerebbe  al  pianto 
Di  queflo  moribondo  ? 

Ma  che  gioua  pietà  del  male,  à  cui 
Non  può  darfi  rimedio  ì  • 

Maffime  s’ eli  a  e  poi 

Nemica  di  Giuiìitia  .  0  là  P  afrori , 

Vanite bomab, -eroi  accingete à!‘ opra. 

SC  E, 


H  £  l 


SCENA  SECONDÒ 
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Chorodi  Miniftricon  Aurora  legata,  Vafra, 
Arcadio,  Corfido,  Coridone,  Cho.  di 
Sacerdoti,  Gho.  di  Pallori  ;  i«  , 

*  v» 

'V'V.to  iUìv's  s.w-  sì. 


A F frettate 3  ò  Compagni,  i  Unti  pajf . 

Ecco ,  Signor  ,  la  condennata .  bordone 
Comandi ,  che  fi  a  pofia  ? 

Vaf.  Oimè .  tanta  mina? 

Arc.  T rahetela  cotta  3  lontana  alquanto  , 

Vat.  ZJo  trarmi  auanti  anc’io , 

Ter  mirar  con  bell’agio 
Quanto  J, acceder  deue  ,• 

E  ueder  3  fe  potejji  nv  •  «  ;  . 

Intender  quel 3  che  mi  accennò  pii*  Volte  , 

E  fempre  indarno  sAurora. 

Corf.  Se  quetto  è  uer  ,  io  certo 
0’( trarrò  di  periglio, 

0  morirò  con  lui . 

Corid.  <iAmintalo  mi dife  :  e  giurò  appreso. 

Che  la  fèntenzjt  era  già  data  3  e  preflo 
Fora  guidato  à  morte . 

Corf.  Orme .  che  pompa  è  quejìa  ? 

Certo ,  ch’ella  è  di  morte .  E  doue  il  Reo  ? 
Cok.Duo  fono  i  reife  bene  io  peggio. Cokv.  Ahi lafso. 
Che  tutto  e  troppo  <-ver ,  Quegli  e  Filauro.  - 

Vadane 


ATTO 


Jfàdéfé  quel  ,  (he  può  s  'Voglio,  cjfeì>viua, 
0'  dolcijjìmo  a Amico  . 

-,  Sciogliete  la,  'vilijfima  canaglia, 

Quelle  mani  innocenti , 

Degne  di  fcettri  più ,  che  di  catene,  j ..  >  . 

Se  non  tutti  cadrete 
Preda  dèi  mio  furore . 

Aro.  0  Ut  Cotanto  ardifce 

ZJn  temerario ?  ferma  o  làpponi , 
Prefontuofo  ,  il  ferro . 

T anto  nel pigro  Campo  , 

Ed  al  cofpetto  mio  ,  fellone  ,  ofajli  ? 

Corf.  Ahi  che  peccai ,  Signore  , 

Da  nan  impeto  dì  amore 

Sojpintoalprecipitio , 

fonie 'ginocchia  in  terra 

Mercè  ne  cheggio  s  etejlimonio  il  Cielo 

M'è  ben ,  che  te  non 'vidi . 

Ch.cIì  s.  Oimè ,  che  già  polluto è’I Campo  J. agro , 
£d interrotto  il  fagrificio  tutto . 

Akc. Così  dunque  tu  fimi 

Lamia  faccia  mortai ,  più  che  l’afpetto 
Degli  adirati  Dei, 

'Cui  col  ferro  facrilego  rendefii 
D  olitavi  Sagrifìcìl  0  là  mmìfirì, 

{tingetegli  cveloci 

D’afhre  catene  ambe  le  mani ,  e  l  collo . 
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CORip.  O  me  infelice ,  non  ti  hauefs’io  mai 
Guidato  a  quejfa  parte . 

£orf.  S‘io  peccai ,  ben  conuiene  , 

Che  la  pena  fottentri . 

Ma  tu  caro  Filauro 
Jpual’error  commettevi , 

Che  in  fmbiante  di  reo  '-veggioti  3  ahi  la  fio  ? 

CH.dip.  Ei  parla  con  Filanto  ,  e 'guarda  eAurora ? 

Vaf.  Vh  pouerella  me .  certo  3  che  Aurora 

Deue  anco  in  dito  hauer  /’ anello  .  oimè  $ 

Ch’  ambe  fi  am  rouinate  di  fìcuro  . 

Corf.  Ma  tu  taci  3  cor  mio  3  nè  pur  mi  degni  3 
Benché  fìa  moribondo  3 
Di  <-vna  breue  rifpoFta  ? 

Vaf.  Orme  3  eh’ egli  pur  fegue 
Di  fauellar  con  ejfa. 

ZJh  3  maledetto  fa 
Quando  mi  cintricai . 

Corf.  Deh  fe  lo  [dégno 

Bure  ofìinato  nel  tuo  petto  dura  ? 

Dimmi  almen  3  fe  ti  è  cara 
La  mia  morte ,  crudele  ? 

ArC.  Riconducete  i  rei 

Pur  tutti  ne  la  Treggia  ,• 

Che  dal*  ignudo  temerario  fèrro 
Contaminato  il  fagro  Campo  3  e  guafi a 
T utta  la pompa  è  homai  del  fagrificio , 


ATTO 

*Een  pagher arnie  il  fio 

Quel  temerario  y  che  cagion  ne  fue . 

Corf.  Facciafi  pur  eli  me  quel y  che  più  merta 
V alto  delitto  y  onde  irritai  gli  Dei . 

Che  fie  al  fin  morir  deggio 

Col  mio  F  il  auro  y  eia  mia  morte  à  canto 

E  (ter  de '  à  la  fiua  morte , 

Io  worro  confilato . 

YlL.Ahiy  che3 1 cor  mi  fi  fpezfji 
F er  dolor  y  per  amore  . 

0  mio  fedele  amico 

Fido  ancone  I  e  fremo 

De  la  tua  y  de  la  mia  morte  infelice . 

Vaf.  Siamo  fedite .  ò  maledetto  il  punto 
Ch'io  ti  conobbi  mai  y  frega  maligna  • 

Corf.  Ma  chi  fei  tu  y  che'n  negro  yelo  inuolto 
Quale  amico  mi  appelli  ? 

Fa  almen  5  ch'io  fappia  ancora 
A  cui  di  quefo  amor  grato  ejfer  deggiay 
6t  a  cui  compatir  forte  si  durai 
AKC>Trahetegli  m’e/oti  y  o  là  y  ministri  • 

A  che  fi  bada  più .  Ch.cIìm.  Ti  ajfrettahomaì* 
Corid.  Oh  pouero  Corfido . 

Mà  certo  ei  tri inganno  y  correndo  appunto 
Di  primo  sbalzo  ai7  aitare  Aurora 
CPiù  to (lo  che  Filauro  . 

Vo  feguirh  >  e  rueder  do  *  che  ne  auue.ngtt . 

i  .  \  Molto 
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Molto  adirato  e'I  Sacerdote.  Il  Cielo 
& ìtnbo  gli  aiti  i  che  ne  han  d’huopo  al  certo  » 

SCENA  TERZA. 

Vafra. 

Vjfra?  ’Pur  ci  giunge fii .  Hor  che  farai 
Se.  fi  difcuopre  il  tradimento?  e  quale 
Nume  ti  pub  faluar  da  fiera  morte  ?  . 

Ma  3  pa?^a  3  che  diceui  >  fi  fi  fcuopre ? 

M etti  il negotio pur  come  accaduto  . 

Hor  che  pojfo  far  io?  r voglio  faluarmi , 

Se  mai  potrò.  Ma  cornei 
Deggio  far  qui  3  e  lafciar mi 
P  rendere?  qualche  folle . 

Fuggirò  ?  e  doue  poi  ? 

Poneva  ,  <vecchia  3  inferma  ? 

Hor  mi  fouuiene  il  modo . 

Se  farò  parafa  mio  danno,  certo 
fio  mi  '-voglio  faluare  ,* 

«5 Ma  pria  'veder  che  ha  da  feguirnel  Tempio . 

SCENA  Q^V  A  R  T  A. 


Acate. 


TOrno  mofiro  di  duolo  \ 

A  ricercar  da  quefio  luogo,  infaufio 


Noui 


ATTO 

Noui  Argomenti  di  dolor  $  fin  tanto  s 
Chea  l’ estremo  mi  tragga  il  mio  cor  dogi 
Andai  >  mi  fero ,  al  Tetto 
Alto  sì ,  ma  crudele  , 

Che  l  mio  Signor  ne  la  cufiodia  ajìringe 
E  giunto  appena ,  ahi  lajfo , 

Tjdij  l’ ajpr a  nouella 

CD  e  la  morte  non  mai  pianta  a  bafianza 

Sì  che  quindi  ‘-veloce 

E  forfennnato  3  e  dijperato  infieme 

Mi  trajfi  a  l'alta  cima 

D'vna  fcofcefi  rupe  y 

Per  dar  precipitoso 

Con  vn  lancio  mortai Tvltimo  fine 

zA  le  mie  pene  amare . 

E  certo ,  fi  pietate 

Ffim  mi  teneuain  ‘-vita3  io  vi  crede  a 

Daino  furore  and  fio . 

‘ pietà  del  penofijfimo  cordoglio  , 

Ch’io  so  5  trarrà  dal  petto 
Mortiferi  fijp’ri 
A  la  Confort  e  amata 
Di  Filauro.  <sAb  Confine 
Già  non  più  di  contenti  } 

Mà  di  pene  3  e  martiri  3 
Che  s' io  non  mi  trouajfi 
A  l’ <-vjficio  pietofò 
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Dì  recarle  co  detti  alcun  confort  ot 
Jgual  più  le  referebbe 
Tgepduo  dì  contento  ? 
éMore  il  marito 3  e  cangia 
L’amico  3  e  ^voglia  3  e  fede. 

Hor  fe’lferuo  fedele  anco  perire 

Troppo  di  ogni  conforto  ella  fprottifa 

ZJiuere  mal  potrebbe  3 

Sì  che 3  mi  fero  auanzo  3  e  vii  reliquia 

Io  ri  fer  bar  mi  <-uolfi  3 

Sol  pergiouare ,  e  per  feruir  defont o 

A  colui  3  che  uiuente 

Tanto ftimar  3  e  tanto  amarmi  piacque. 

Che  dirà  la  dolente 

A  nouelle  sì  ree  ? 

Che  dir an  quelle  care 

“Pupille  3  che  già  fur  degli  occhi  fuoì3 

Vfate  à  tutte  l’hore 

A  rvez_z.eg  parli  pargolette  intorno 3 

€  col  Jòaue  titolo  di  Padre 

Ammollirgli  ogni  cura , 

E  ogni  graue  penfer  render  leggiero  ? 

0  ripiena  di  horror ,  mifera  fìanza  , 
Saran  pur  l’ aure  tue  tutti  fofpiri  : 
Tutti  gli  humori  tuoi  riuì  di  pianto  r 
Tutte  le  pompe  tue  foglie  di  lutto . 

Lof  i  ben  per  T  adietro 


lì 


Tempio 


ATTO 

Tempio  felice  di  diletto ,  t  pace  t 
Ma,  già  fatta  diuieni 
*D’ ànime  tormentate  horrida  tomba. 
In  te  già  trionfo  la  pace  ,  e’ l  rifa  ,• 

Hot  farai  del  dolor  preda  funeBa . 
Già  fofii  d’ ogn  inuidia  njnico  Jcopo  ; 
Hor  farai  di  pietà  doglio fo  oggetto . 

Si  cercherà  frà  tuoi  T efori  in  arano 
Quella  coppia  d’ Amici  , 

Ond'eri  gloriofà  : 

E  fi  faprà  ,  che  l gemino  Teforo 

T i  fu  da  l’empia  Sorte  ,  oimè ,  rapito  . 

"Verranno  à  polì  a  loro 

Da  contrade  Brani  ere 

Peregrini  à  r vederti >  e  riuerirt'n 

E  t  Toneranno,  oimè  ,  fuor  del  tuo  feno 

Spente  le  faci  altere  , 

Che  bajìar  col  fue  lume 
Ad  inuaghir  di  fe  Bupido  il  mondo . 
Chiudi  pur ,  chiudi  bomai 
V  ampie  finefire  al  Sole  ; 

Poiché  de”  tuoi  fplendori 
' Uedoua ,  ricettargli  altrui  non  detti  . 
Sia  tu  pur  fempre  chiufk 
eAK  laure  pafiaggiere, 

"Poiché  l’ Mura  odiaaita, 

0  di  fede  tnuolojji 
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Da  coloro  ,  che  diero 
A '  tuoi  pregi  la  ulta . 

E  tuT erapna  altera 
De  la ‘union  f amo  fa 
Di  sì  gran  Cittadini  3 
Che  farai ,  che  dirai  refane  priua  ? 

T u  che  de ’  loro  nomi  ambitiofa 
' Vantar  pur  ti  foleui 
Più  del  coti  or  natale  s 
Che  di  hauerdato  il  latte 
A  la  bella  Regina 
Face  del  petto  augufo 
Del  Giudice  T rotano,  e  foco  infauflo 
Diuorator  del  gran  T rotano  impero  ? 

Ù  quali  io  <■ veggo ,  ò  quali 
Odo  fra  mefi  habitat  ori  tuoi 
Di  duolo  ,  e  di  terror  confu f  affetti y 
Tìifaguta,  che  fialacrudanuoua 
De  la  morte  di  quefli 
Tanto  leale  amico,  e  del  perduto 
Vanto  di  quel  tanto  ammirato  ,  e  raro. 
t Ma  qual  njeggio  dijperfa 
Copia  di  fafjt  in  ogni  parte  ?  e  qual» 

Ampio  giro 
Ah  troppo. 

Mi  fero  ,  ne  raccolgo 
Da  sì  chiari  rveHigi 

4^,  z  La 


di  rami  di  Ciprefo  ? 
troppo  bene  , 


ATTO  ; 

La  cagione  aborrita . 
fi  mio  Signore  e  morto  :  e  quefii  fono 
Gli  ftr omenti  crudeli  > 

Che  gli  nuolar  la  njita . 

Vh  sfortunato  oAcate  ! 

^Douè  almen  $:doue  almeno 
G)uel lacero  cadauero  infelice  ? 


t  v  f\ 


. 


\ 


W  v: 


CENA  Q37 1  N  T  A. 

Laurillo,  Olindo* 


TT 


TRoppo  famo  ficuri,  Olindo  caro  $ 

Poiché  gifdat  a  la  fintene  Jjomai 
Huopo  non  yha  dìTefimoni .  fi  tutto 
(  Severo  e  quanto  ci  ridice  Alce  fi  e  ) 

È  pur  troppo  condhi ufo  , 

Olin.  0  cafo  mi fer  abile  >  e  pietofo  . 

Lavr.  éMà  piaccia  al  Ciefi  che  capitai  non  fa 
Anco  la  pena  di  Corfido  .  Olin.  fn  <~uero 
Grand 'e  l'error  5  s  egli  è  qual  narra  zAlcefie . 
^Ma  pare  u  rne  gran  co  fa  > 

Che  <~un  (forfido  sì  fàggio 
T anto  ardijfe  ^  prefente 
Il  Sommo  Sacerdote  .  %  vi 

Pnr>  l3 impeto primier  ai  ardente  ancore 
Spefs’anco violentai,  frane  imprefe . 

Onde  s*ei  fi  atterro  pofcia  pentito  j 
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E  chiedendo  mercede 
Ageuolmente  trotterà  pie t (ite . 

Xavr.  Piaccia  pttreà  gli  Dei, 

Ch' ella  poi  così  nuada . 

Mà  io  dal" altro  canto 
Ce  far  nonpojfo  di  fupirmi3  come 
Ei  fi  fa  poflo  à  tanto  rifehio ,  fola 
Ter  non  sAuror a  ,  ch’ei  parea  fuggire  l 
Olin.  Spejfo  in  <~un  cor  gentile 

Col  foco  di  pietà  fi  accende  amore , 

E  la  mi  feria  e  fpejfo  efa  di  ardore . 

Xavr.  Sì }  mànonnuàdijgiunta 

T)a  magnanimo  cor  mente  fugace . 

Ofon  rimediò 3  precipitò  Cor  fido . 

Olivi.  Non  hà  mifura  ne" fuoi  moti  Amore. 

Xavr.  Vhà  ben  sìla  Giufiitia ,  che  conforme 
<tAl  delitto  pruni fee  s  eque  ila  è  tutta 
La  cagione ,  onde  babbiamo  che  temere . 

Olin.  Vedi bora ,ò' mio Laurillo 

Come  pur  troppo  fin  adhor  fiauuerì 
Quanto  parue  3  che  meco 
Vaneggiale  de  l‘<tAure  il  fuon  percofso  , 

Che  dianzi  ti  narrai  di  hauere  -udito  ? 

Xavr.  Oh  quante  <-volte ,  ò  Cintia ,  ò’ICaslo  Choro 
De  le  Driadi  fra  Bofchi  altrui  ragiona', 

E  pur  la  nuoce  loro  Eco  rafsembra. 

Non  parlano  a  mortali  i  fommi  Dei , 

3  Che 


ATTO 

Che  con  lingue  mal  note  , 

Sotto  nafcofle  3  e  figurate  <~uocì. 

01IN.  S  così  dunque  3  ahi  la/So  ) 
fio  faro  giunto  appunto 
Avvederli  morire  ? 

Q  termine  infelice 
Di  mal  nate  fatiche. 

Lave..  Lafcia cotefii  ponti. , 

O  cortefe  Pafiore,  a  me,  cui  priua 
Di  duo  cari  Signori  il  fier  dettino . 
Lafcia  cotefii  pianti 
ATerapna  dolente , 

Che  di  duo  sì  gran  lumi  *  ondi iua  altera 
Priua,  ben  fi  può  dir  priua  dì  Luce. 
Olivi.  Ah  Laur  ilio  ,  tal  morte 

E'  commune  interejfe  al  mando  tutto  ; 
eA  cui  d’ ogni  bellezza  il  Sol  tramonta. 
VCej  co  fi  oro  morire  . 
fio  mene  finto  per  pietà  languire , 

E  per  e  fremo  duolo  aprire  il petto . 

E  non  han  gli  ' ficchi  miei 
Tante  lagrime  amare, 

Quante  bafiino  al  fino 

Per  palefar  quell’intimo  cordoglio  , 

Che  lo  pugne,  e  tormenta . 

Lavr-  Se  confidar  potejfie  altri  colui , 

Che  più  d’ogni  altroeneldoloreabjòrto  . 


Q_V  I  N  T  O.  7 6 

10  tenterei  di  alleggerire  in  parte 

11  dolor }  che  ti  accora  ,• 

Ma  come ,  oime ,  pop' io 

Dare  altrui  quel  conforto  3  ond' io  fon  priuo  ? 
Piangi  pure ,  e  fofpira ,  o  caro  Olindo  3 
Ch'io  pur  piango ,  e  fofpiro  : 

E  diarn  concordi  con  fintili  effetti 
Segni  'veraci  delcommun  dolore . 

Olin.  iS'z  sìs  mentre  prepara 

T raditrice  fortuna  a  quefii  Eroi 
Gli  fir  omenti  di  morte  s 
Noi  prepariamgli atmenne’ cuori  no/lri 
Apparati  d‘ e fiequie. 

Sten  le  fiamme  d’ amor  le  faci  ardenti  : 

Sieno  i  carmi  Lugubri  , 

Gli  ululati  3  eie firida: 

Si  feruidi  fiofpìr  fieno gli'  ncenfi . 

Lavr.  0  Filauro  3  ò  Corfido  . 

Olin.  O  Corfido  3  o  Filauro  , 

Giunto  non  fofs'io  mai 

S'iodouea di fpett acolo  /ingrato 

Efiereà parte.  La  vr.  Mi  abonda  in  tanta  copia 

Il  pianto  3  edi  fifpiri  3 

Ch’ io  mi  finto  mancare  3 

Oim-Fdio  pur  ne  languifio.  0  Amici  3  Amici  > 
Amici  finent  tirati  3 
0  fi  pur  fortunati  t 


4  Sa 


A  T  T  O  -> 

Sol  fortunati  intanto , 

Che  congiunti  morite . 

Z/AVR.  nAnzt  dì  .pure  3  sfortunati  intanto  ? 

Che  moiono congiunti . 

Che’ l  veder  l'yndel altro  \ 

Già  prefente  la  morte  3 
Farà  la  morte  loro 

Di  gran  lunga  più  dura .  > 

Olin.  0  mefchini .  Sì  certo.  ,.,  3 

Almen  dato  mi  fofse 

Scolpire  à  mio  talento  j 

Su  la  tomba  felice  3. 

Che  le  bell  opre  lor  chiuderà  in  feno 
Alcune  poche  note. 

Più  3  che  delmerto  lor ,  del  mio  dolore  » 

Lavr.  Chi  andò  ciò  defìafti , 

Forfè  3  par  quel 3  eh* io  credo  y 
Non  li  fora  cont  'efo  .  I. 

Om$.  fo  non  so  s  ma  so  ben  3  che  mai  non  fa 
R.oca  la  cetra  mia  3 
Nel  ri fuonare  il.  ‘-vanto 
De  la  rara  virtù  3  chenaifseinloro . 


( 


v 


r\ 
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SCENA  SESTA. 
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Satiro,  Laurillo,  Olindo.  , 


•  7 

.. 
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A\ 


°  r\  \ 


E’  Non  fi '-vede  purevn  picciol  cane . 

Che  rvan  co  fior  temendo 
nyimbo fitte  fidi  truppe  ?  .  'lV 

Zavr.  Tanto  faro  per  far  mai  fimpre  anc io  s 
Ma  quefio ,  Olindo 3e  picciolo  conforto 
Ter  lo  nofiro  sì  graue  ajfpro  cordoglio . 

Che  panno  bene  i  carmi  '  A  , 

Riuocar  dafi.  morte 

fi  nomi  degli  Eroi  ,•  ma  non  lo  fiirto . 

Oun.  Chi  non  può  afsai  ,  tentar  de  almeno  il  poco . 
Sat.  JQuefiiè  Eaurìllo  ìs’ionon  erroi  e  quegli 
SiPafior  peregrino  3 
E  • ~van  piangendo  entrambi  ! 

Olin.  Riuocar  da  la  morte  alma  a  la  <■ vita  , 

Non  e  d’ opra  mortale  s 

fiancar  non  deuetuttauoltail <~vero 

Amator3  s’ egli  può ,  di  riuocare 

Con  l'opra  de  le  Mufe 

La  memoria  caduca 

Di  colui 3  che  siamo  3  dal  cieco  oblio . 

Sat.  Cofiui  parla  di  morte  x 

E  piange  come  difperato .  Voglio 
Chiederne  la  cagione  ♦ 

Ci. .  v  Pafiorì 


i  .THE, 

I 


ir? 


A  T  T  O 

CPaftori ,  il  Cielnjì  faccia 
Contenti.  Lavr.  6  te  pur  colmi 
rDi  gioia .  Sat.  E-qual  ruegg  io 
VC£  ‘-uoflri  •volti  trafparir  di  doglia 
V^on  fnzlalto  fiupor  3  chiari  •veìligi  ? 

Laur.  Tu  fio  in  quefie  piaggie 

V afra  cagion  del  noftro  pianto  ignorili 
Sat.  fo  sì  per  ^vita  mia. . 

Che  eie  yf’lCiel'vi  guardi  3 
*7)1  mal  tanto  commune  ? 
laur.  Tutto  Flà3  ch'egli  è  poi  ‘  •'  '  c 

P articolar  per  te,  pile ,  che  commune  -  *- 

Altrui .  TMàtu  t‘ infingi . 

Sat.  Scuopri  quanto  ti  occorre 

In  nome  degli  Dei  .  T utto  tri è  afeo  fto. 

L  a  v  r ■  One  fono  gli  tAmici  ? 

Sat.  Di  Fi  lauro  non  so }  Cor  fi  do  dianzi 
Da  me  lafc iato  fu }  che  già  cacciando . 
laur.  Sì  che  fi an  bene  entrambi  eh  i 
Sat.  Troppo  bene  non  già  ,  che  fonoin  rotta. 
laur.  Sono  in  rotta  gli  tAmici? 

Sat.  Filauro  cerca  ad  ogni  fuo  potere 

Di  far  sì  3  che  fia  <■ vccifo  il  buon  Corfido. 
Olin.  6  pojfibilè questo}  laur.  Oh  che  mi  narri  1 
Eh  che  tu  'vuoi  la  burla*  '  V 

Sat.  T roppo  gli  è  ver  .  Ma  tu  perché ’ t dimandi  f 
iau.  Vh  portenti  le  perche  quell"  odio  à  morte 


QJV  I  N  T  O. 

Così  accefi  m  cun  punta  ? 

Sat.  Ciò  non  fi  sa .  <~Peruenne 
Ben  auuifi  à  fiorfido  3 
Che  s  ei  <rjiuer  rvoleua  3 
Sene  guarda  fi  e  ad  ogni  fuo  potere, 
Olin.  0  fede  humana  infida. 

Come  fi? mal  ficura  anco  invecchiata 
Dopo  cotanti  lufiri  l 
Che  ne  dici  Laurillo  ? 
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L avr.  Ione  fiupifio,  e,non.so  piuchedirmi. 

Olin.  Et  io  no  l  creda.  Lav.  In  njer  troppo  è  grò.  co  fi. 
Che  '-un'incendio  d' Amorfia  per  tanti  anni 
Indicato  in  que’  petti  3 
Si  fia  fuetto  in  Vn  punto . 

Sat.  Ma  ditemi  hormai  qual  lacagion  fi  fojfiy 
Che  di  piangere  haueui  i 
L avr.  Burli  tu3  b  pure  è  <-vero  3 

Che  tu  non  fippia  3  che  gli  Amici  entrambi 
Stanno  per  ejfer  fatti 
Vittime  dolor ofie 
A  gli /degnati  Dq? 

Sat.  Vittime i miei  Signoria  ah.  fier annotta  t 
E  perche  ?  Lav .  Già,  Filauro 
Berhauer  Violato  il  Campo  figro 
C on  abbracciar  lafiiuamente  Aurora  3 
(Sat.  Vedi,  <-uedi  3  Filauro  ?  Lav.  Sì  Filauro  .) 
Stava  per  e  fier  dato 


ò 

l! 


ATTO 

ffnpodeflà  de’  Lapidanti  3 
oArriuato  Corfido , 

E  difcoperta  Aurora 
Era  le  rigide  mani 
De '  £11  inibivi  legata  3 
Eattaprefente  per  fentenra  anch’ella 
A  la  morte  del  reo  $ 

Strinfi  la  fpada  ignuda  3 
CPer  inuolarladd lor  lacci  :  e  quefto 
* Ere  finte  il  Sommo  Sacerdote  3  il  quale 
E  or  feda  lui  non  fu  prima  ceduto  : 

Come  nè  men  Eilauro  conofautoì 
Che  già  col  negro  melo 
Hauea  coperto  il  ’vifo  . 

S  at  .  Oìmè  3  Ufso^ehe  narri  ! 

Layk.  Quindi  contaminato  il /agro  Campo  , 

Che  non  men  co’  fdegnofì  atti  di  Marte  3 
Chedoti  gli  atti  di  Venere  fi  offende  } 
Ambo  fur  ricondotti 
F rà  mille  duri  lacct 

r  •  •  -  , 

tAd  r fiottar  noua fentenza  efirema 

De  la  fua  morte .  E  quefìa 3 

(. Ahi  quanto  du rà 3  ahi  quanto  dolorofa ) 

E  la  cagion ,  onde  yerfar  ci  medi 
fn  tanta  coppi  a  da’  noZin  occhi  il  pianto . 
Sat.  Ahi  cagion  dura  certo . 

^Piangete  pur,  piangete s  c  -  "i  '  " 


Q^V  I  NTO.  A 

Che  ben  ragion  ne  hauete  >  e  con  r^oi  n  batte 
Tutta  L  aconia  defilata  ò  e  priua 
De  la  gloria  maggiore 
Del  fuo  fiamofio  nome . 

Oh  mio  Cor  fi  do  >  dunque 

CKori  ho  piu  da  ^vederti  ?  ò  mio  Filauro 

Tilt  dunque  non  njedrotti  ? 

0  cari  miei  ^Signori  nò>  ma  Padri  3 
Così  mifieramente 
Dunque  perir  douete  ?< 

Ahi  per  pietà  >  T afiori  ^ 
fionducetemi  almeno  ^ 

Ou  io  prima j  che  lor  data  fia  morte 
ZJeder  gli  pafia .  Oh  Satiro  infelice . 

Lavr.  T [eco  di  buonavoglia  ambo  verremo . 

Ma  non  è  questi  Coridone  D  cFefice 
F  rettolo  fio  dal  T  empio  i 
Sat.  Egli  è  per  certo  .  Lavr.  Z) diamo 
Prima  D  che  nuoue  ei  porti . 

SCENA  SETTIMA. 

Coridone,  Olindoj  Laurillo,  Satiro . 

* 

PTfouidenzjt  del  Cielcome  fé*  grande! 

Quante  cofe  promouì , 

C'han  faccia  di  dolori ,  e  fono  gioie , 

ti.  égli 


ATTO 

Olin.  Egli  parla,  di  gioie  3 

6  poi  quallagrimof  i  pianti  afciuga . 

Corid.  Malcapife  il  mio  cor  tanto  contento  , 

S’egli  per  gli  occhi  non  tr abbocca in  pianto. 

Lavr.  Ei  fembra  huom  lieto3  non  dolente .  in fornma 
d(on  pojfo  contenermi 
Di  non  chiedergli  il  tutto . 

Buon  Rondone  il  del  lieto  ti  faccia . 

Cor  i  D.  Ben  trouati  >  o  Pafiori . 

'Pila  qual  duolo  è  cotefio  „ 

Che  con  lugubri  humori 
ZJi  turba  i  dolci  afpetti  ? 

Rafiugate  3  per  Dio3 

Cotefii  vani  3  ed  importuni  pianti  : 

E  colcommun  piacere 
d (on  confondete  i  pianti . 

Lavr.  Oh  ch'io  mi  fento  confortar .  mà  quale 
E  di  tanto  piacere 
Lacagion3  C ondane  ? 

Corid .  Qaalcagion  di  dolore 
Hauete  <• voi ,  Pafiori  ? 

Lavr.  duella  di  cui  piangonle  pietre  iflejfe. 

CCr  i  d  .Quale  ì  La  v.  La  fiera  morte 
De’  duo  famofi  Amici  . 

Corid.  Eh  rafiugate  i  pianti  3 

6  gioite.  E  fe  pur  pianger  'volete 
Piangete  per  eccejfo 

Di 


CLY  I  N  T  O. 

*Z )i  tenerezza  3  e  gioia. 

Lav.  "Vero  dunque  non  è  >  che  per  fentenzji 
Del  Sommo  Sacerdote 
Sien  per  morir  gli  nAmici  ? 

Cor  ID.  Già  fu  resero  :  bora  e  falfi  : 

Che  viuer  denno  3  e  ’-uiuer  in  eterno 
Colmi  d‘ immortai  lode . 

Ambi  fino  affo  luti 
Dichiarati  innocenti  3 
Sciolti  da  lacci  indegni , 

E  trionfanti  de  la  frode  altrui. 

Lodato  il  Ciel benigno  3 
Che  per  gloria  maggior  de'lor  gran  nomi 
Mille  portenti  in  <-vn  fil  giorno  accolfi . 
Olin.  0  mille  uolte  cara 

SKpuella3  che  ne  arrechi . 

Lavr.  0  ftuffo  annuncio . 

Sat.  0  benedetta  lingua  3  che  mi  narri! 

Lavr.  Ma  3  fé  graue  non  ttè  3  buon  Coridone 
Aggiungi  a  noflri  cuori 
Quello  nouo  conforto  3 
Di  fapercome  fi  a  fucceffo  il  tutto. 
Corid.  Ve  l diro  3 fi’ l fiuerchio 

Contento  lafiter à  3  eh* io  lo  rvt  narri . 
Olin  .  Somma  grafia  ci  fia. 

Corid.  Già  deuete  faper  3  come  Cor  fido  3 
Contaminato  coni’ ignudo  ferro 


8® 


li 


Hr 


*  8  À.(T  T  O  f 

il  fiagro  Campo  per  Amor  dì  Aurora  j  > 

Conefia$  econFilauro  •  r_ 

Fu  ricondottone  la  Reggia}  affine, 

Che  rimondato  il  fagro  Campo ,  infieme 
Con  F i/auro ,  conforme  a  /agri  riti,  ■  '> 

Fo/sV  fàgrificato  ,  e  pofciadato 
In  preda  de  le  T urbe .  i 

Xa v. Già  lo  ntendemo  appieno.  Cori .Hora fiappìaU, 

Che  nel  toccar  de  limitari  augufa 
De  la  Reggia  fiublime  , 

T rattafi  da  Minìfiri  Aurora  à  cafio 
'Erefiso  alquanto  a  Cor  fido  , 

E  ryeduta  da  lui,  proruppe  in  tali  , 

E  sì mefii lamenti. 

Che  haurebber  per  pietà  /pelati  i  Jaffi ,  ì 

Sempre  col  nome  di  fedele  amico  , 

E  di  caro  Filauro  . 

A ppelland ola  Fatto  , 

Quale  ispidi  fiuporei  circostanti .  . . 

Altri  di  fiero  albor  ,  eh’  egli  hauea  perfg 
L'rfi  dritto  de  fienfi  : 
cAltri ,  ch’egli  finge  a. 

Per  ritrouar  pietà ,  qual huomo  infimo , 

Fra  quei  •-vaneggiamenti . 

Al  fin  poi  che  fu  affi  fio  O 

.  €  T  fi  Ù  -ì 

v  *  v> 

Fu 


fi  Sacerdote  fiopr a  il T rono  auguHo , 
€t  i  rei  tutti  tre  fatti:  prefentis  ' 


QJV  I  N  T  O. 

Tu  discoperto ifvifi  al  buon  F Mauro  3 
Che  fin alhor  nel  negro  <~velo  inuo'.to 
Era  fiato  nafiofio . 

Si  ruolfe  alhor  Corfida 
Forfè  ancodefiofo 

TDi  cono  fiere  il  reo  s  quand’ecco  rvide 
G)ueir efiere  Filauro. 

Come  alhor  rimanefie 
Stupefatto  Cor  fi  do  3  e  quai  f ac  effe 
Atti  di  merauiglia  3  hora fùngendo 
Le  labbia  3  (fi  inarcando  in  <~vn  le  ciglia 
Hora  la  defira,  {fi  bora  a  la  finiftra  3 
Rimirando  ,-  e  chiedendo  il  fuo  Filauro  ■ 
dettando  a  Filauro  tteffo  , 

Quando  a  /’  attuta  e Aurora  j 

fo  non  so  dirui  :  perche  Tirane  co  fi  3 

E  da  me  alhor  non  ben  intefi  furo . 

L’ittejfo  anco  ficea 

Filauro  inuerfo  lui ;  hora  chiedendo 

^Ad  Aurora  Cor  fido  3 

Hora  a  Cor  fido  Aurora. 

fin  modo  che  ciafcundi  lor  parca  , 

Che  penfifi e  uedere 
Geminato  l’amico . 

Otm.  Uedi  fugace  donna  ! 

Xavr.  Gran  nouita  3  per  certo  , 
figge  fi  a  fimbrar  deuea . 


R 


i'  ATT  Ò 

Corid.  Hor  mentre  in  quefio  fiato  eran  le  cofe , 

E  cto  vna  vecchiardi  a 

Gridando  ad  alta r voce 

Si  trafile  auanti>  e  nginocchiata  a  piedi 

Del fommo  Sacerdote 

Vromife  y  fie  la  *  vita  ei  te  donaua  > 

Di  pale  far  gli  ignote  co  fi  3  e  grandi  > 
Soggiungendo  i  eh* eli' era  <  i 

4 D’Aurora  Meretrice  empia  minifira . 

Sorrife  y  e  fi  compiacque  il  faggio  Arcadio.' 

Ed  ella  alhor  da  tutti 

ZJdita  )  f audio  con  chiara  voce . 

Sommo  Signor^  Tre  fono  i  rei  y  che  al  fommo 
Tuo  figgi o  auanti  infìeme 
T  r  ohe  Hi  y  (efrvn  di  lor  filo  è  nocente > 

Ch' e  la  procace  e Aurora  s 
Qual  corretti  gli  /piriti  d' Auerno  y 
Eabricò  federata  — 

ZJn  sì  potente  anely  che  y  pofio  altrui 
C^el  dito  y  che  anullar  fi  appella  s  ha  forzgt 
Di  farlo  a  fuo  piacer  parer  f orfido  j 
0  pur  Filaupoy  come 

^Meglio  piace  a  chi  l' v fa  j  an%i  può  ancora  5 
Hauer  tal  forila  co  mini  fri  >  e  firui 
E  de  l'vno  y  e  de  l'altro . 

Hor  di  cotal  diabolico  ftr  omento 

La  perfida  firuifii  s  . .  ^  * 

-  Vi  E  fi  mi- 


QJV  I  N  T  Q.  a  82, 

Seminato  battendo 

£ Mortai  zìnnia  fra,  gli  Amici  $  amenne  y 
Che  trottata  nana  "volta 
Fu  coftà  da  Filauro , 

M cntrc  il  f  hor  de'  P aftori  $ 

E  de  le  Ni?ife  nel  fagrato  Caligo  ^ 

Dan^auan  lieti  infìeme. 

Dotte  a  Filattro  parue  efser  Corfido. 

€  quindi  a  lei  r molto 
Cominciò  con  parole 

Che  haurebbono  a  pietà  mofsa^na  Tigfe  y 
A  moftrarle  il  gran  torto , 

Che  gli  facèarompendo 

Quell* almo  nodo  di  sì  antica  fede  y 

Che frà  loro  paratia  . 

E  t  rvfando  coftei. 

Qual  fe  Corfido  fojfe  fiata >  ingiurìe y 
€  minaccie  di  morte  5 
Egli  mai  fi  turbò  >  mà fiempre  amico 
A  depor  la  pregò  lo  fdegno  ingiufto  > 

Ed  indi  tratto  da  fouer ch  'io  amore 
Se  le  auuentò  j  facendo  aldi  lei  collo 
fon  le  braccia  catena  > 

E  co  baci  njeftigia  d* alto  amore 
Hor  nel  fronte  >  hor  nel  labbro  s 
Mentre  intanto  i  P aftori  > 

Che  non  nuedeano  Aurora 

\  2  Sotto 


ATTO  ; 

Sotto  mentita  forma , 

'Per  lo  <-vigor  de  infernale  inganno  y 

Si  penfar  >  che  Filauro 

Con  tal  baci  5  ed amplefji 

Offefa  al  Campo  /agro  batte  fi  e  fatto . 

Viftefio  hor  qui  accade  a  >  v 

Perche  mentre  coperta  hehbe  Filanto 
ha  faccia  >  il  buon  Corfido 
Sempre  njedefi  e  fauellar  con  lempia , 

Che  per  hauer  t  anello  ancora  in  dito 
Sembrar  fili  de 5  Filauro .  Onde  poi  dopo 
Sudato  il  vifo  di  Filauro  y  eipare  3 
Che  duo  Filami  reggia,  ftj  il  medefmo 
*Pur  accade  a  Filauro 

Che  penft  di  ^vedere  hor  duo  Cor  fi  di.  ( :afo  ! 

Lav.O portento!  Ol  i  n.  ò  auuentura!  Sat.  ò  Urano 
ìavr.  Che  dtjfe  alhor  Arcadio  ì 
Corid.  Ei  fi  fiupiua >e  dilettaua >  e  nfieme 
Si  adirauain  vn  punto . 

Ma  Vafra  intanto(  che  tal  nome  hauea 

La  svecchiar  ella  )  dopo 

Hauer  permejfo  alquanto 

Di  /patio  al  mormorio  i  che  nacque  $  fnquefix  \ 

Cui  fa  figuì:ma  fe  Signor  ti  aggrada 

ZJedcr  con  gli  occhi  tuoi  quando  narrai  $ 

Falche  fiatratto  il  magico  Uromento 

Data  mano  di  Aurora  y  -  . .  l/vi 

;  V-  "  E  posi  dtp 
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E  pofio’n  mano  ad  un  fedel  minìfiro > 

Fa  ricercare  un  feruo 

Di  quelli  Amidi  eh’ ci  potrà  fembrarglt 

Qual  piti  di  lor  gli  piacerà .  lF(on  piacque 

Tal  propo/laad  eArcadio  3  il  qualcontefe  , 

Che  prolongata  fofse 

Con  maniere  indirette 

La  uerità  del  fatto . 

Quindi  riuoltoà  la  sfacciata  Strega 
Con  uoce  minaccieuole ,  e  federa 
Le  chiefe  i  fe  quel  tanto 
CheVafrahauea  narrato 
Era  conforme à  uerità .  Rfpofè, 

Che  purtroppo  era  uero , 

La  federata  donna  , 
fhe  fin  alhora  appunto 
Tacita  fempr e ,  e  con  dime fs a  faccia 
Erafi  fiata.  E  alhor  trattole  fue 
Il  magico  fir omento. 

0iin.  (T  mofiruo fa  frode  !  E  che  dicea 
In  tanto  quella  coppia 
Di  fortunati  nAmici  ? 

Cor  i  d .lo  non  faprei  ridirlo  ; 

CPerche  T applaufo ,  é l grido,  folleuato 
Fra  quelle  turbe  3  lor  confu fe  il  fuono . 
Ben  fi  'vede a  brillar  negli  occhi  loro 
il  contento  $  e  già  fuori 
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ATTO 

De  l’inganno  d' Aurora 
La  mirar  poi  fdegnofì 
Sotto  L  propria  forma . 

«5 Ma  che  piii  mi  dilungo  ? 

Conoide  Arcadio  linnocenzji  3  e  fede 
\Di  Fi  lauro,  e  fuso  l'impeto  primo 
Di  Cor  fi  do  ,  f togliendo  ambo  da’ lacci. 

Rapidi  albor  gli  Amici 
Ne  lo  ftejfo  momento 
f  orfro  sì  concordi  ad  abbraccìarfi  ; 
Chenonnai  fu  sì  duro  cor ,  che  molto 
Bion  rx>erfaffe  dì  pianto. 

Lavr.  Auuenturofa  coppia 

Che  da  nana  pianta  di  sì  cruda  noia 

Cauo  frutto  sì  bel  di  rvera  gioiai. 

dAld  di  Aurora, che fu?.  Cprid.  Fu  condonata 

A  morte  cvudelijfima ,  che’ntanto 

Da  l’ifejfo  furor  fó^einuenfata. 

Ma  la  fagace  Rea 

Ferendo  con  le  Brida  il  Cielo  ,  e’I  Centro  , 

Et  a/sor  dando  tutta 

La  foggia,  al  fin  profirojfi  s  promettendo 
Se  le  ‘-venia  di  njìuere  concejfo  , 

Di  finir!  il  refi  ante  de’fuoi  giorni 
Correggendo  i  coBumi , 

Nel  Cborodele  B{infi , 

Che  minifirano  al  T empio . 
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CLV  I  N  T  O. 

Sat.  Le  fùconcef'oì  Corìd.  tanto 
Era’l  commun  contento , 

Che  non  fu  chi  per  lei 
Non  gridaffe  mercede . 

E  gli  «Amici,  non  ch’altri  , 

T anto  piegar o  Arcadio  3 
Ch’egli dchetojji 3  eie  dono  la<-vita  * 

Sat.  Uh  maluagia  3  e  ben  degna 

Piu  lofio  di  morir  di  mille  morti . 

Ol  in.  Hor  gii  Amici  oue  fono  ? 

Cor  t  D.  Udite  merauiglia  3 
Che  tutte  l’ altre  eccede . 

Filauro  appena  fciolto 
CDa’  que’  lacci  mortali  3 
Fra  gli  applaujì  3  eie  Brida 
De  le  Turbe  3  pregò,  con  molto  affetto 3 
Ilfòmmo  "Padre  3  che  He  la  frequenta 
Di  tanti  iui  adunati 
Semi 3  Ninfe 3  P afiori  3  e  Sacerdoti 
Le  dajfea  la  di  lui  prefen^a  augufia 3 
Solennizjre  il  Tefi amento  e firemo , 

Ch’egli  hauea  già  difpoBoi 
Nel  qual’  Her e de  ei  Inficia 
Di  gran  copia  d'entrate  il  fuo  Cor  fido  3 
E  di  tutte  minifiro  3 
E  Commijfario  libero  3  ed  e  terno . 

Volle  l’iBefio  far  uerfò  Filauro 

"2^  4  Corfido 


atto 

Cor  fido',  aneti  egli.  E3 1  tutta 
rPafso  fra  qué*  duo  mofiri 
Ff  nAmicitia ,  e  di  Fede , 

Con  parole  sì  tenere ,  e  amoro fe , 

Che  cauaro  le  lagrime  da  tutti  . 

Hor  mentre  cominciava  njn  de  minifiri 
A  legger  tal  Legato , 

EMi  cominciai  di  modo 
oA  fentir  di  diletto  ,  e  tenerezza 
Già  le  cui  fiere  mie  dificiorre  in  pianto  y 
Che  nod  potendo  fioftener  piu  tempo 
Tutt  ehrodi  dolcezza  yfiìj  da  quello 
'Tài  nouità  sì  belle  almo  T  e  atro . 

JLavr.  0  curiofii  infieme , 

6  fruttuofiahifioria .  0  Ciefi  con  quanti 
Mezjzj  fai  fabricare  altrui  le  glorie . 

Mànon  peggio  dal  T  empio  ^uficir  P  afiorì  ? 

Cor.cSz  per  certo :  hor  ^vedrete ambo  gli  Amici  y 
Che  già  guidar  fi  de nno  y 
Conforme  à  II  y fio ,  al  luogo 
*12  el  penfato  delitto  , 

Ad  efpurgar  le  note 
Efterioridel  reato.  Sat.  0 quanto* 

Mie  caro  di  - vedergli. . 

* 
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SCENA  OTTAVA. 

Chorodi  Sacerdoti,  Cho.  di Paft.  Arcadio,  Fi- 
lauro.  Corfido,  Acate,  Laurillo,  Corido- 
ne,  Olindo,  e  Satiro . 

C  Ariti  am  l'alta  pietà  de' fammi  Dei , 

Che  di  firn  fé  benigna 
La  barbara  ZJicttt  d’arte  maligna . 

CH.d  i  p.  Lodiam  con  puro  core 
Di  Caflore ,  e  Polluce 
L’alto  poter,  ch’ogni  ben nofiro adduce , 
Ot.dis.  ^Poiché  liberi  fon  duo  forami  Croi 
Salgan  dà  no  Ari  petti 
Di  grato  core  al  Ciel dtuoti  affetti . 

Ondi  p.  Lodi ,  e  grafie  porgiamo 
A  <~uoi  numi  cottefì  , 

Diurni  fautori  al  nostro  bene  intef . 

La vr.  Ritiriamci  in  difparte .  Olin.  A  quefto  canto . 
Cori  D.  Corri  Satiro.  Sat.  0  quante 
Genti  !  Ac.  Mi  cape  appena 
Per  fouerchio  contento  il  cor  nel  petto . 

ArC.  Poiché  la  frode  altrui  , 

‘ Per  diurno  <~uolere  , 

6  la  rvoftra  njirtìi  (figli  ben  degni 
Dì  quegli  alteri  fregi , 

Che  dà  uofiri  grandi  !kui 

(Ter 


ATTO 

Pér  lunga  ferie  di  Nipoti  hauefie ) 

Già  palefe  fi  forge  3 

Hora  conuien 3  dopo  purgato  3  e  ter  fi 

Il  figro  Campo  col  fumante  incenfo  3 

Efpurgar  quella  macchia  3 

Che  ne  1‘ altrui  credenza  ancor  <-ui  refia. 

Quindi  o  fagri  Mi  nifi  ri , 

7 Igeate  con  gf  incenfi  i  fuochi  fagri . 

Ch.(1Ì  s.  Padre ,  quanto  chiede fii  ecco  fià  in  punto. 

Fil.  O  caro  mio  per  quante 
Pene  arriuammo  al  fine 
A  goder  l’ alma  pace .  Corf.  Il  Ciel  lodato. 

Aro-  Quello  di  misto  odor  fumo 
‘ Purghi  3  o  gemino  pegno 
Del firnrno  eterno  Gioue 
Quefio  col  rio  furor  d’ alma  fdegnata 
Contaminato  Campo . 

Hor  ti  accosta  Filauro  3 

E  le  ginocchia  humil piegando  à  terra  3 
Ergi  la  mente  al  Cielo. 

CH.di  s.eCH.dip.  0 del” eterno  Gioue 
Alta  prole  diuina  3 
De’  nofiri  cuor  diuoti 
Secondai  preghi  humili 3  eì  giufii  ruoti. 

Arc  de  la  pura  neue  3 
E  pii*  del  puro  latte  % 

Monda  d’ ogni  bruttura 


L’alma 


QJV  I  N  T  O. 

L’alma  ti  facciali  del  candida,  $  pu.m . 
Vienne  Cor  fido  homai,njienne  tu  ancora, 

E  genufletti  al  tuo  Cor  fido  appresso . 
Cn.e  Cho.  0' de  l’eterno  Gioue . 

Alta  3  ($f  c. 

Ar.c- Da martial  furor  fifa  rim afa. 

Elùde  la  bianca  neue  , 

E  fu  del  puro  latte 
Monda  d’ ogni  bruttura 
L’alma  ti  facciali  Ciel  candida,  e,  pura. 
Ch  .e  Cho.  0  de  l’eterno  Gioue . 
cAlt  a  ftfl  c. 

Aro.  Numi  beati  ,  ò  njoi  , 

Chela  nel  Ciel  godeteli  feggio  ardente  , 
Onde  prima  l’origine  trahefie . 

Numi  filo  di  Amor ,  non  d’ir  a,  ò /degno. 

Che  tutelari  eterni 

^Proteggete  i  n veraci 

D’ Amicitia  feguaci  j 

^uafi  douuta  a.  la  potenza  nuofira 

Siala  cura  di  quelli , 

Che  feorgete  feguir  l’orme  amorofe 
(he  fluendo  quaggiù  lafiì arte  imprefie  s 
Dal  bel  celefie  giro  , 

In  cui  <-vaghe  di Amor  Stelle  fplendete . 
Qi  quelli  duo  fidifiimi  compagni, 
Mirate,  e  proteggete 


ATTO 

Con  fngolar  tutela 
I  reciprochi  amori  : 

E  fate  sì  ,  che  homai  confejfil  mondo, 

Che  poffeder  non  può  fra  Jùoi  mortali 
Due  più  rare  di  queste 
Margherite  di  fede  : 

E  da  lor  rimouete 
Ogni  3  di  cor  maligno , 

Tent attuo  di  frode. 

Donando  loro  alta  fortuna 3  e  lode . 

Cu. e  Cho.  0  de  l’eterno  Gioue 
Alta  &c. 

\s\n  r-\  r\  ^  \  \  . \  \  U\  >  w  • 
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SCENA  VLTIMA. 

Tutti  <|uelli  della  pallata  Scena ,  e  Caftore, 
e  Polluce  in  Aria. 

Arc.  *1V  MuAqual  vegg’io  d’ muffata  luce 

f\j  Infolito  fulgor ,  che  gli  occhi  abbaglia ? 
fu.  di  s.  0  Cicliche fiat  Cu.  di  p.  gualche  prodigio  al 
6orp.  Amico  ,  il  Ctel <-vuol forfè  ( certo. 

T  efitmómo  ‘-verace 
Farf  del  nostro  amore . 

Fil.  égli  ben  folo  divede. 

Otm.Sembran  due  felle. Lavr.  6 faran forfè  ancora. 
Sat  .  Sono  abbagliato  homai  da  lo  fplendore. 


CLV  I  N  T  O. 

Ac.  Quefie  fon  deità  ,fn%a  alcun  fallo  * 
Arc.  Obr ineriti  Numi . 

P  afiori ,  olà  ,  piegate 
Il  ginocchio  diuoti . 

Non  conofcetei  no  fri  Dei  gemelli  i 
Cas.  e  Poi..  A’  tuoi  feruidi  preghi, 

E  àie  bell’ opre  degli  Amici  intefi, 
pedel feruo,  fendiamo 
A  que f  infima  sfera 
Per  far  no  to  à  Terapna  à  noi  diletta  > 
Quanto  dal  Ciel  fi  fi  imi 
Il  tuo diuoto  zelo ,  e  l merto  loro . 

Que  fi  e  dunque  di  Rofe  , 

E  d‘ immortali  Allori 
Vaghe  corone  prendi  , 

E  n  adorna  le  chiome 
A  duo  felici  Eroi  : 

Manifefiando  con  fonare  njoci  , 

Che  Filauro  ,e  Cor  fido 
,  Sono  i  più  fidi  Amici , 

fhe  uantafier  giammai  petto  leale  » 
T al‘ di  'voler  del  Fato  , 

Che  giudicò  mal  buona 
Per  celeft  e  njirtù mortai  cotona  .  • 

Aro.  Con  humil  core ,  e  co%diuoto  affetto 
Mille  grafie  rendiamui  edejfi  ,ed  io 
Di  tante  grafie ,  ò  noftri  Dei  benigni  « 


rg  Jori: t  o  v  9 

Ltó  dunque 'prendete  > 

0  fortunati  dAmici  , 

€ 'Per  decreto  fatale 
rDela<uoftra  ZJirtu  premi  c  ele  SU  ^ 

E  njoi ,  Pafiori ,  infieme  , 

^Mentre  per  mezgo  al  Tempio 
Zaffiamo  a  le i:  mie  fi anze , 

Oue  mi  aggrada  di  goder  -vedendo 

Quefla  Notte  gli  dAmici  ;  ~ 

Alternate^  cantando 

Di  contento  •>  e  £ honor  mi (li  concenti . 

Fil.c  Corf  .Mà  quai^fòmmo  Signor  tigrato  affetto 
Potremo  noi  pur  tanti  doni  al  Cielo 
Sciorre  da  no  Siri  cor  fofpiri  ,  òvoci ? 

Arc  Entriam  tutti  nel  Tempio  ,*  e  quiui  bauremo 
Agio  miglior  di  fidi  sfar  e  al  Qielo  . 

Cho.  dip.  Cantiam  lieti,  P afiori  > 
fSManifeSlando  con  f  onore  <voci  , 

Che  pilauro ,  e  Cor  fi  do  '  ;  ^ 

Sono  i  piu  fidi  Amici 
Che  nuantaffer  giammai  petto  leale. 
Tal’è’lrvo1  er  del  Fato  ,  t 
Che  giudico  mal  buona 
Per  celetìe  njirtu  mortai  Corona  . 
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Per  quanto  fcofcefo  erto  /intiero 
Al  Tempio  de  la  F ama  altri  fi  e i? olle  / 
H(on  è  da  petto  mode  3 
Nè  da  baffo  penfiero 

'fi  poggiare  à  quel  fommo ,  ond’ altri  a/petta 
Lode 'vera  3  e  perfetta. 

Da  l’Indù  fi  ria ,  e  dal  T empo  ella  fol  nafie , 
D’ alta  <vir tu  fi  pafce  3 
E  fra  gli  J tenti  filo  alberga ,  e  fede. 

Folle  è  ben  chi  fi  crede  y 

Sen^a  prouar fiato  dolente ,  e  tri  fio , 

Di  giammai  farne  acqui  fio . 

Come  non  nacque  mai  fuor  de  la  fpina 
L’odorata  de  fior  'vaga  Regina} 

Così  fuor  del  periglio  3  e  del  dolore 
ZJnquanon  pullulo  germe  d’bonore  < 
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ERRORI  SCO  R  S  J. 


Car,  I S'.  fac»  2.  Serto  che  più  tardar  leggi  Certo  ne  più  tardar 


24. 

2.  Ne  sì  ritrojarìò» 

L1C.  Schifa  non  fon  io  già* 
ne  men  ntrofa». 

Ne s tuttofa  nì.LLC.Schifano fono 
lo  già  y  ne  men  ntrofa . 

24. 

2.  Loro  donar  da  la  famofa 

Z<w  ^  donar  da  la  fatnofa 

57. 

VI*  più  non  ritarda 
'  I»  Ambì  fono 

più  non  tardare 

So. 

ambo  fono 

■'  .  \i<l  % 
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IN  VENETIA M.DCXXVIII. 

Nella  Stamparia  di  Francefco  Baba_» . 

Con  Licenza  de  Superiori)  e  Priuilegio. 


